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C C X V I . 

TORNATA DI SABATO 16 FEBBRAIO 1884 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINI. 

SOMMARIO. E data comunicazione di una lettera del ministro di grazia e giustizia con là quale 
invia la domanda del procuratore del Re in Parma per ottenere facoltà di procedere contro 
Vonorevole Musini. — I deputati Simeone e della Rocca parlano sulV ordine del giorno. = E 
data lettura di una domanda di interrogazione del deputato Maffi sul diritto che compete al corpo 
dei facchini della Regia Dogana di Milano per le operazioni di scarico e carico ad esso adde-
bitate in forza della convenzione 1° novembre 1882 — Il ministro dei lavori pubblici si riserva 
di rispondere. — Il deputato Compans svolge una domanda di interrogazione sull'andamento dei 
lavori della strada ferrata Ivrea-Aosta. — Seguito della discussione del disegno di legge relativo 
all'istruzione superiore nel regno (seduta 33 a). — Sull'articolo 32 parlano il ministro dell'istru-
zione pubblica, i deputati Curioni, C air oli, Dirti Ulisse, Coppino, il relatore, i deputati Caval-
letto, Nocito, Umana, Bonghi. — Il deputato Me,r zar io presenta la relazione sul bilancio del Mi-
nistero di agricoltura e commercio per Vesercizio 1884-85. — Il deputato Boselli presenta la 
relazione sul disegno di legge: Organico dell' amministrazione dei tabacchi. Sull'ordine del 
giorno parlano Vonorevole Branca, il presidente del Consiglio, i deputati Nicotera e Mantellini. 

La seduta comincia alle ore 1 15 pomeridiane. 
Dì San Giuseppe, segretario, legge il processo 

verbale della tornata precedente, che è appro-
vato. 

Congedi. -
Presidente. Chiedono congedo, per motivi di 

famiglia: l'onorevole Romanin Jacur, di giorni 6; 
per motivi di salute, l'onorevole De Mari, di 
giorni 10. 

Se non vi sono opposizioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

{Sono conceduti.) 
MI 

Comunicasi m a domanda del Guardasigilli per 
autorizzazione a procedere contro si depu-
talo l e s i n i . 

Presidente. Dall'onorevole guardasigilli è giunto 
alla Camera la seguente comunicazione : 

u Roma, 15 febbraio 1884. 
" Il procuratore del Re in Parma mi ha fatto 

pervenire un'istanza, diretta a V. E., con cui 
domanda che, in conformità dell'articolo 45 dello 
Statuto, gli si dia facoltà di procedere contro 
l'onorevole deputato dottor Luigi Musini, pei 
reati previsti dagli articoli 469 e 471 del Co-
dice di procedura penale, dei quali è imputato. 
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" Adempio al dovere di t rasmettere a V. E. 
così T istanza come il fascicolo degli atti alliga-
tivi, affinchè le piaccia provocare la delibera-
zione di codesta onorevole Assemblea, con pre-
ghiera di favorirmene poi notizie e di resti-
tuirmi gli atti . 

" Savelli. „ 
Do atto all'onorevole ministro guardasigilli della 

presente comunicazione, ed i documenti ad essa 
relativi saranno trasmessi agli Uffici per le ulte-
riori deliberazioni. 

Osservazioni e proposte sull'ordine del giorno. 

Presidente. H a facoltà di par lare sull'ordine del 
giorno l 'onorevole Simeoni. 

Simeoni. Allorché svolsi la mia interpellanza sui 
provvedimenti del Governo nei disastro dell' isola 
d ' I sch ia , presentai una mozione d' indole politica 
alla risoluzione della Camera. Ma poiché è segnato 
in uno degli ordini del giorno prossimi lo svol 
gimento di una interpellanza su la politica gene-
rale del Ministero, nella quale molto probabil-
mente vi sarà modo di svolgere con altra mozione 
le mie idee intorno alla politica del Gabinetto, e 
desideroso d'altra parte di far procedere spedita la 
discussione sulla legge universi tar ia , così dichiaro 
di r i t i rare oggi la mia mozione, ri serbandomi di 
r ipar larne quando verrà in discussione ali t Ca-
mera la interpellanza dell'onorevole Pàrenzo. 

Presidente. Dunque l'onorevole Simeoni r i t i ra 
la mozione che aveva presentata in seguito alla 
sua interpellanza sul disastro di Casamicciola. 

L 'ord ine del giorno reca: Discussione di una 
risoluzione proposta dai deputati Della Rocca e 
Napodano. 

Sono cinque gli onorevoli deputati che fino ad 
ora si sono iscritti per discutere intorno alla mo-
zione presentata dagli onorevoli Della Rocca e 
Napodano, come conclusione di una precedente 
loro interpellanza. 

Ora, per il buon andamento dei lavori della Ca-
mera, la quale mi pare che sia desiderosa eli ve-
ni re al più presto possibile a termine della discus-
sione sulla legge relativa all ' istruzione superiore, 
io mi permetto di pregare gli onorevoli deputati 
iscritti per p a r l a r e , e l 'onorevole Della Rocca 
soprattutto, il quale aveva pregato fosse r iman-
data ad oggi la discussione della sua mozione, 
di r imettere questa discussione ad un'al tra seduta, 
la quale proporrei che fosse quella che seguirà im-
mediatamente la discussione della legge sulla istru-
zione superiore. 

C'amerà dei Deputati 
— TORNATA - DEL 1G FEBBRAIO 1 8 8 4 

Delia Rocca. Tenendo conto dell'autorevole pa 
rola dell ' illustre nostro presidente, ed anche delle 
condizioni dei lavori parlamentari , e della neces-
sità di venire a capo del disegno di legge, che di-
scutiamo, per parte mia acconsento all ' invito 
che mi fa il presidente in quanto al differimento 
della discussione sulla mozione presentata dall'o-
norevole Napodano e da me. Però siccome è bene 
che si stabilisca un giorno fisso per questa discus-
sione, perchè sarebbe indeterminata la designa-
zione di questa discussione pel giorno successivo 
a quello in cui sarà terminata la discussione del 
disegno di legge sulle Università, così mi per-
metto di proporre questo emendamento all' invito 
fatto dall'ottimo nostro presidente, cioè, di fissare 
questa discussione per il giorno 18 marzo. 

Presidente. Sta bene. Pongo allora a partito la 
proposta di r imettere lo svolgimento della mozione 
presentata dagli onorevoli Della Rocca e Napo-
dano, che era stata iscritta nell 'ordine del giorno 
di oggi, al 18 marzo. 
(Ì5 approvata.) 

Annunzio di nini interrogazione dei defilalo l a i 
al minis i\> dei lavori p i ) i n d . 

Presidente. Essendo presente l'onorevole mini 
stro dei lavori pubblici, do le tura di una do-
manda d ' interroga/none a l a i rivolta dal depu-
tato Muffi : 

u i l sottoscritto chiede d' interrogare l'onore-
vole ministro delle finan .-.e, e quello dei lavori 
pubblici, sul diri t to che compete al corpo dei 
facchini della dogana di Milano per le opera-
zioni di scarico e carico ad esso addebitate in 
forza della convenzione I o novembre 1882. „ 

Domando all'onorevole ministro se e quando 
intenda rispondere a questa interrogazione. 

Cenala, ministro dei lavori pubblici. Dirò nella 
prossima seduta se e quando intendo rispondere 
all' interrogazione dell'onorevole Muffi. 

Presidente. Sarà dattque stabilito ulteriormente 
il giorno dello svolgimento di questa interroga-
zione. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca: Svolgi-
mento di una interrogazione del deputato Oom-
pans al ministro dei lavori pubblici. Do let tura 
della domanda d ' in ter rogazione: 

u II sottoscritto desidera d ' in t e r rogare l'ono-



A iti Parlamentari 6123 Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XV — l a S E S S I O N E — DISCUSSIONI — T O R N A T A DEL 1 6 FEBBRAIO 1 8 8 4 

revale ministro dei lavori pubblici sull 'andamento 
dei lavori nella costruzione della ferrovia Ivrea-
Aosta. „ 

L'onorevole Compans ha facoltà di svolgere la 
sua interrogazione. 

Compans. Dopo una lunga serie di sofferenze e 
di dolori, di conati infruttuosi, di speranze deluse, 
di promesse fallaci, dopo una Lui Li eoe durava ua 
un quarto di secolo, lotta veramente por resi-
stenza, sostenuta dal e popolazioni valdostane, con 
rara costanza ed abnegazione, finalmente il 29 lu-
glio 1879 esse videro soddisfatti i loro patriottici 
desiderii, coll'approvazione e promulgazione della 
legge sulle costruzioni delle nuove strade ferrate. 

Con quella legge esse videro assicurato il prin-
cipale dei loro voti, imperocché,"non solo l'impe-
gno da parte della nazione era assunto formai 
mente e sanzionato, ma con un provvido articolo 
se ne stabiliva a breve scadenza, la costruzione, 
l 'apertura all'esercizio. Infatt i l'articolo 9 ò così 
concepito : 

" La linea Ivrea-Aosta e le linee di congiun-
zione dei capoluoghi di provincia, avranno la pre-
cedenza assoluta nella costruzione su tutte le altre 
lineo di seconda categoria. 

" La linea Ivrea-Aosta dovrà essere intera-
mente compiuta non più tardi del 1685. „ 

ÌSion è a dirsi con quali manifestazioni d 'unanime 
entusiasmo quello popolazioni salutassero l'appro-
vazione di una legge che così solennemente, senza 
riserve, sanciva il compimento di patriottici in-
tenti, ed assicurava la redenzione economica ed 
industriale di quella estrema contrada. 

In quel giorno, la gioia r icomparve sul volto di 
tutti , Unanime proruppe dal labbro di un'intiera 
popolazione il grido, che era manifestazione sin-
cora di sentimenti sempre gelosamente conservati 
nel cuore anche nei momenti del maggior abban-
dono, il grido potente di viva V Italia, grido ripe-
tuto dall'eco su quelle gigantesche cime, in ogni 
remota valle, in ogni villaggio, in ogni casolare, 
ovunque. 

Allora tosto si manifestò da ogni parte della 
vallata un grande, un insolito fermento, si mani-
festò una vita nuova; da tutti, e da comuni e da 
privati , si fece a gara per non lasciarsi cogliere 
inaspettatamente dal felice avvenimento. Ed ora-
mai, o signori, non v'ha paese laggiù che non stia 
già provvedendo ad aprire nuove strade di comu-
nicazione diretta-con la più vicina stazione, ed a 
tutte quelle altre opero che valgano a far usu-

f rui re fin da principio dei benefìci effetti che 
l 'apertura della ferrovia dovrà produrre. 

Questo attivo ed intelligente lavoro di prepara-
zione si manifesta a mille doppi maggiore nelle 
diverse industrie e specialmente in quelle metal-
lurgiche, che fino ad ora traevano vi ta cosi sten-
tata da far temere di giorno in giorno che si spe-
gnesse. 

Le rinomate ferriere Mongenet i n P o r t S.Mart in 
e quelle Gervasone a Villeneuye, lo officine per la 
estrazione del rame dalla calcopirite in Qllomont, 
lo stabilimento Selve in Donnaz per la confezione 
del rame e dell'ottone, ed anche i nuovi stabili-
menti di Pont S. Martin e di S. Marcel per la 
trattazione elettro-metallurgica del minerale di 
rame, industria finora sconosciuta in Italia e che 
dobbiamo al valore scientifico, alla fede nel pro-
gresso di un nostro ex collega, .1' ingegnere Mar-
chese. tutti codesti centri di produttiva at t ivi tà 
industriale si stanno trasformando, si agitano, si 
ampliano, si perfezionano; cosicché mentre f r a 
breve arricchiranno il bilancio industriale della 
nazione col versare largo tributo di ottimi pro-
dotti sui nostri mercati, sono già in questi ultimi 
mesi altrettante luminose prove dell'ansia febbrile 
che regna in vai d'Aosta per l 'apertura della 
linea. 

Tutto ciò, o signori, con maggior autorità che 
non sia la mia, potrebbero confermarvi quelli ono-
revoli colleghi, che componenti la Commissione di 
inchiesta sulle industrie mari t t ime, ebbero a visi-
tare gli stabilimenti anzidetti, con raro intelletto 
ed amore nell' interesse di un miglior avvenire in-
dustriale. Ad essi, il paese serberà vivissima rico-
noscenza. 

Per tutte codeste industrie la ferrovia è or-
mai quistione di vita o di morte, avvegnaché la 
vitalità che le anima ancora, nonostante le diffi-
coltà che le circondano, é dovuta per intiero alla 
ferrea volontà di chi regge le sorti di quegli 
opifìzi, alla costanza dei sacrifizi, cementata dalla 
fiducia completa nella esatta esecuzione della legge 
del 1879, che deve segnare prossima un'era più 
rimuneratrice dei nobili sforzi di quei produttori . 

Inspirandomi adunque ai voti ed alla gara ini-
ziatrice dei miei elettori, sento il dovere di se-

! gnalare all'attenzione del Governo, senza esitanza 
j e sottintesi, l 'attuale condizione dei lavori di quella 
j ferrovia, e di interrogarlo sul modo col quale 
! esso intenda provvedere, affinchè i vitali interessi 
{ e le legittime speranze di Val d'Aosta, non ven-
| gano frustrate, affinchè la cambiale segnata colla 
j legge 5 giugno 1879 sia soddisfatta a tempo, 
' senza bisogno di essere protestata. 
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La ferrovia Ivrea-Aosta fu divisa in 5 tronchi 
dei quali il 1°, 2° e 4° si possono dire ultimati 
nel corpo stradale, ed i l '3° e 5° appena iniziati. 

Ora, se lodevole fu l'intendimento che indusse 
a codesta suddivisione parziale nella concessione 
degli appalti, imperocché con essa si mirava ad 
aprire l'adito al concorso dei modesti capitali 
locali od alla associazione dei medesimi, era in 
pari tempo ragionevole il presumere che tutti co-
desti tronchi simultaneamente, od a breve distanza 
almeno si sarebbero deliberati alle imprese, in 
guisa che potessero in tempo stabil ito esser tutti 
terminati e pronti all'esercizio. 

Ma ciò pur troppo non avvenne, cosicché da 
tale circostanza, che io chiamerò preliminare, 
e da altre susseguenti, ne risultò la preoccupa-
zione che oggi mi muove a parlare, la preoccupa-
zione che nei termini fissati dalla legge, non possa 
aprirsi all'esercizio quella tanto sospirata ferrovia. 

Non mi dilungherò, adunque, su cotesta inter-
pretazione e saltuarietà adottata nella disposi-
zione ed esecuzione dei lavori, poiché mi si po-
trebbe tosto segnalare una qualche ragione 
tecnica, da cui io per proposito mi lascio su-
bito convincere, o per dir meglio, nella quale 
non desidero inoltrarmi. 

Rilevai soltanto tale circostanza, per dimo-
strare, come essendo quella vallata così condan-
nata al supplizio di Tantalo, per non poter usu-
fruire dei lavori già fatti, fino a che non sa-
ranno terminati tutti gli altri, ne risulti sempre 
più evidente il bisogno, la necessità di vederli 
spinti e compiuti colla maggiore celerità. 

I lavori del 3° e 5° tronco, appaltati fin dal mese 
di gennaio dello scorso anno ad una impresa il 
cui felice esperimento in lavori importantissimi 
delle linee calabresi, doveva essere una seria gua-
rentigia per la celerità che era d'uopo imprimere 
alle nostre costruzioni, sono invece, come ho detto, 
appena appena iniziati, Dirò di più, che neanche 
nella qualità e quantità degli impianti dei can-
tieri e delle provviste, si scorge indizio che 
valga a rassicurarci ed ispirarci fiducia sulla 
prossima esecuzione di quelle opere. 

L'accentuata passività ed inerzia dell'impresa 
destò in me fin da principio una non lieve pre-
occupazione, tanto che sullo scorcio dell'anno pas-
sato, volli accertarmi di persona del come real-
mente stavano le cose. 

, A tal'uopo interpellai pure ripetutamente l'e-
gregio cav. Muzi, dal Governo preposto alla di-
rezione di quei lavori, ma pur rendendo omag-
gio ad onor del vero, a lui ed al personale di-
pendente, per l'operosità, compitezza ed intelli-

genza mai sempre addimostrate nel condurre gli 
studi ed i lavori di quella linea, non ne ebbi che 
belle promesse e vaghe assicurazioni, che non 
valsero a tranquillizzarmi. 

Ed in vero, sono ormai più di dieci mesi da 
che l'impresa costruttrice ebbe la consegna dei la-
vori di detti due tronchi, ed in questo periodo di 
tempo, che equivale alla metà di quello assegnato 
in contratto, non si é fatto, a mio credere, un 
decimo dei lavori, che ascendono alla egregia 
somma di circa 5 milioni • cosicché, continuando 
in questa guisa, sarà gran mercé se i tronchi sa-
ranno ultimati per l'anno di grazia 1890! 

Cotesto stato" di cose, e le spiacevoli conse-
guenze che da esso risulteranno, appaiono evi-
denti come la luce del giorno a quei buoni alpi-
giani, dei quali non vi ha alcuno ormai che si 
faccia illusioni al riguardo. 

Dirò anzi, che per mio conto, esaminando più 
addentro la posizione, mi sento addirittura sgo-
mentato per questo ritardo dei termini prescritti 
dal contratto, ove non intervenga l'energica azione 
del Governo, per troncare praticamente ogni 
ragione di ritarda per parte dell'impresa costrut-
trice, la quale tiene e sa tenere in mano il filo di 
Arianna. 

I motivi che confermano le sfiducianti con-
clusioni mie si riscontrano di leggieri : 

10 Nella qualità ed indole dei lavori principali 
di questi tronchi, consistenti in una dozzina di 
ponti ed opere d'arte importantissime sulla Dora, 
e suoi confluenti, opere che richiedono importanti 
fondazioni in acqua, sempre difficili, ma in ec-
cezionale modo in quella vallata dove le magre 
sono limitate, allo opposto delle vallate o regioni 
sub-appenniniche: inoltre nella stagione invernale 
avviene non di rado che i geli e le intemperie 
rendano oltremodo difficile e gravoso, sempre in-
grato, e spesso impossibile, od almeno inefficace, 
ogni mezzo per eseguire simili lavori. 

2° Nella natura speciale del contratto stipulato 
per la costruzione dei due tronchi. 

Per esso, in applicazione dell'articolo 8 della 
legge 3 luglio 1882, é fatto obbligo all 'impresa 
Medici di antecipare le somme che occorrono in 
dippiù del riparto annuale delle quote assegnate 
alle costruzioni, senza interesse di sorta pel terzo 
del tempo fissato per gli stanziamenti del bilancio, 
e con la corrisponsione pel restante tempo di un 
interesse non maggiore del cinque per cento, a de-
correre '"dal giorno in cui i pagamenti sarebbero 
legalmente dovuti, fino a quello nel quale saranno 
ejjsituati. 

Ora, chiedendo venia, se in ossequio alla ve-
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rità dei fatti, io imiti in questa circostanza l'in-
grato mestiere eli Saturno, criticando un articolo 
di legge da me stesso votato, debbo dichiarare 
però, che in atto pratico codesto ingenuo ap-
pello fatto alla borsa delle imprese ha modificato 
radicalmente la natura e V indole delle relazioni 
fra concessionari e l 'amministrazione dello Stato, 
la quale assimilandosi senza esitazione ad un co-
mune e meschino contraente senza quattrini, ha 
perduto in buona fede ogni privilegio e tutti i 
mezzi correttivi e coercitivi, che in forza delle 
leggi e regolamenti vigenti le assicuravano pra-
ticamente la regolare e perentoria esecuzione del 
contratto. 

A ciò aggiungasi, che le imprese spinte dall'esi-
genza delle Banche, per seguire le vicende dei 
valori e fondi ai quali il più delle volte devono 
ricorrere, od anche per proprio uso e consumo, 
profittano a loro bell'agio, di questo stato di cose, 
e quando altra via più comoda loro non rimane, 
cercano per lo meno di acquistar tempo e pro 
trarre alla lunga il lavoro per mettere a profitto 
la giusta aspettativa dell'amministrazione. 

D'onde, o signori, continue lotte, e fomite di 
liti, che in fondo fanno sempre più dubitare del-
l'esito dei lavori, ed anche se superate, segnano 
vittorie di Pirro, giacche non possono a meno di 
portare ri tardi e sospensioni nella costruzione. • 

3. Nel sistema dei piccoli lottiadottato per que-
sta linea. — Già dissi, che venne divisa in 5 tron-
chi, ma quando aggiungessi che ciascuno di que-
sti tronchi è suddiviso a sua volta in una mezza 
dozzina di appalti minori, e che quindi per una 
linea di 66 chilometri si hanno all ' incirca una qua-
rantina di appalti o forniture, evidentemente ap-
parirebbe quanto codesto metodo sia dannoso. 
Finche si trattasse di lavori di genere assai diffe-
rente, come la fornitura di pezzi d'armamento, e 
dei ponti metallici, si capirebbe un tale fraziona-
mento in due grosse categorie; ma il dividere, a 
ino' d'esempio^ i fabbricati dal corpo stradale, a 
me parve e pare tuttora assolutamente inopportuno 
e pregiudicievole al buono e celere andamento dei 
lavori. 

Qualora, adunque, tutte o buona parte delle 
opere fossero state riunite nelle mani di un solo 
imprenditore per ogni tronco, questi si sarebbe 
trovato assolutamente interessato ad ordinarle in 
modo da evitare ogni falsa o duplice manovra. 

Invece col sistema attuale ponendosi a contatto 
tanti impresari, i cui interessi non collimano, è na-
turale che l'uno intralci in buona omalafede l'altro, 
e tante volte si raddoppino o triplichino manovre, 
che condotte da un solo e per un lavoro comples-

sivo, era facile eseguire senza interruzioni. Basti, 
del resto, per tutto, il dire, che l 'impresario del 
corpo stradale, è obbligato nel dare la consegna del 
piano stradale, di sgombrarlo di tutte quelle prov-
viste di materiali, che l ' impresario dei fabbricati 
0 dell'armamento è poi obbligato di apprestare 
di nuovo. 

In base adunque alla inoppugnabilità dei fatti 
e delle ovvie considerazioni di sopra esposte, io 
aggiungendo alle ragioni d' indole economica e 
d' interesse locale, quelle strategiche più volte in 
quest'Aula esposte da persone competentissime, 
mi permetto sollecitare dall'onorevole ministro dei 
lavori pubblici le più ampie e confortanti assicu-
razioni che l'articolo 9 della legge 29 luglio 1879 
sarà scrupolosamente osservato e che entro Tanno 
1885 la ferrovia Ivrea-Aosta verrà aperta all'eser-
cizio. 

Come corollario a quanto dissi, e che forma 
l'oggetto principale della presente interrogazione, 
debbo inoltre aggiungere un desiderio che son 
certo vorrà l'onorevole ministro nel suo illumi-
nato apprezzamento accogliere, poiché mentre 
mira ad ottenere un non lieve benefizio alle po-
polazioni valdostane, ridonda ad immediato van-
taggio dell'amministrazione e del Governo. 

Come ebbi l'onore di accennare, il 1° ed il 2° 
tronco, cioè i primi 14 chilometri da Ivrea a 
Quincinetto sono quasi completamente ultimati, 
per quanto concerne il corpo stradale ; riman-
gono, è bensì vero, ancora i lavori di finimento, 
quali sarebbero i fabbricati, l 'armamento, ecc., 
ma codeste opere per la loro importanza relativa 
e facilità di esecuzione, essendo ornai stipulati 
1 relativi contratti, non possono cagionare nella 
consegna ritardi di sorta. 

Il terzo tronco poi, per una fortunata combina-
zione, ò già condotto a buon punto, precisamente 
nella parte che s'innesta col secondo tronco, di 
guisa che sarebbe assai facile l'ultimarlo fino alia 
stazione di Donnaz, concedendo all'Impresa assun-
trice il breve relativo lavoro di finimento, benché 
non compreso nel suo contratto. 

Questa felice condizione di cose permetterebbe 
al Governo di aprire, purché il voglia, prima della 
fine del corrente anno, la linea all'esercizio per 
una lunghezza di circa venti chilometri, non solo 
senza disturbo o maggior spesa, ma addiri t tura 
con vantaggio dei propri interessi; avvegnac-
chè oltre al r i t rarre un'utile immediato dall'eser-
cizio di una parte assai vitale della linea, facili-
tando i trasporti dei materiali di costruzione dei 
tronchi consecutivi, renderà più solleciti e meno 
costosi i lavori che ancora rimangono a farsi. 
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Credo pertanto aver dimostrato come il deside-
rio mio fosse avvalorato da ragioni si legittime e 
vantaggiose per il Governo, da non lasciarmi 
dubbio che l'onorevole ministro vorrà accoglierlo 
completamente, assumendone formale impegno. 

Per tal modo le popolazioni della patriottica 
Valle di Aosta vedranno a fatti quanta premura 
pongadl Governo per alleviare l'abbandono in cui 
furono finora lasciate, e persuadersi che l'avvenire 
si presenta loro più ridente e lieto. 

Io non avrei raggiunto completamente il fine 
che mi proponevo colla mia interrogazione, se non 
sottoponessi un'ultimo voto all'onorevole ministro, 
sempre nell'esclusivo interesse della giustizia, che 
deve essere norma costante di un governo liberale 
a proposito delle espropriazioni forzate, occorse 
ed occorrenti per la costruzione della ferrovia in 
discorso. 

In Val d'Aosta, più che in qualunque altra re-
gione o vallata alpina, la proprietà è limitatissima 
ed oltremodo frazionata, per lo che la espropria-
zione diventa quasi una questione sociale, che 
spetta e deve premere al Governo di risolvere con 
la maggior possibile prudenza e riserva, per at-
tenuarne le conseguenze morali e materiali col 
minor danno di quelle buono popolazioni. 

Già il qualificativo di forzose aggiunto a queste 
espropriazioni, basterebbe da solo a giustificare 
la mia raccomandazione; ma come dissi, la con-
dizione di Val d'Aosta deve ritenersi per ecce-
zionale, avvegnaché non vi è indennità sufficiente 
e a compensare quei poveri alpigiani dal lucro 
cessante e danno emergente alle loro piccole e 
grandi industrie p'er causa della perdita dei loro 
terreni o delle loro case. 

L'allevamento del bestiame e le industrie dei 
latticini, formando la principale, anzi unica in-
dustria o risorsa di quella Valle, ne segue che un 
piccolo appezzamento di terreno, in prossimità de-
gli abitati, è per il proprietario un tesoro inesti-
mabile, una fonte continua di proventi. Privato 
del suo terreno quel piccolo proprietario perde la 
sua industria e vede così, rovinata la sua famiglia. 

Giacche adunque la ferrovia è un'opera di pub-
blica, incontestabile utilità, e le espropriazioni 
sono un'atto preliminare indispensabile alla sua 
costruzione, si cerchi per lo meno attenuarne le 
conseguenze con un'applicazione larga e benevola 
della legge 25 giugno 1865. 

Diciamolo, francamente, o signori, è cosa ben 
dolorosa, che nel mentre questa legge forza il 
proprietario di un fondo a cederlo, dall'altro gli 
imponga poi oneri, fastidi, e spose non lievi, 

per l'attuazione di questo atto fiscale e contrario 
alla sua volontà. 

Il pacifico proprietario di un terreno comincia 
dall'essere obbligato per un fatto non proprio ad 
accessi e recessi, eoa perdita (li tempo e di la-
voro, per facilitare all'amministrazione espro-
p r i a l e il compito suo. 

E evidente poi che-l'espropriato, per carenti re 
i propri interessi anche in via amichevole, ha 
bisogno dell'opera di un perito, e di persone 
competenti che certo deve in seguito compensare 
e retribuire. 

Qualora poi avvenga che fra proprietari di 
uno stesso fondo vi sieno dei minori, degli in-
terdetti od assenti, per causa di questi, il ri-
manente dei proprietari, in conformità dell'arti-
colo 58 della leggo suddetta, ha d'uopo di atti che 
specialmente per l ' intervento dei tribunali sono 
a tutto loro carico e spesa. 

Viene quindi, come e quando Iddio vuole, la 
volta del pagamento, pel quale il povero proprie-
tario è sottoposto addirittura ad uno strettoio dal 
quàle deve risultare come la più li api ¡a goccia 
d'acqua, la identificazione ' e libertà del fondo. 

Nà' voglio poi rilevare l'inconveniente che un 
libero cittadino deve, sempre, per un fatto non. 
suo, essere costretto a mettere in piazza i pro-
pri interessi, e le faccende della sua famiglia. 
L a vita sociale ha le sue esigenze, lo a inni etto ; 
la collettività, il bene pubblico richiedono non 
di rado sacrifizi, dai singoli individui : ma Dio 
buono! ogni cosa deve avere il suo limite e la 
sua misura, ed il Governo più che ogni altro 
deve dare esempio c o s t a l e di moderazione e di 
senno pratico 'col non pretendere, in questo caso, 
la presentazione di documenti che talvolta non 
si posseggono o non si possono presentare, per-
chè complessivi o subordinati a gravi ,e delicati 
interessi di famiglia, o per altri motivi in stretta 
relazione col sacro diritto di proprietà. 

Il Governo non deve costringere l'espropriato 
a cure e speso non di rado sproporzionate al-
l'entità del pagamento, e sempre fiscali, irragio-
nevoli ed odiose. 

Altre volte succede che se il fondo trovasi 
j gravato da ipoteche, specialmente se comples-

sive o dotali, allora la pratica relativa alio svin-
colo del pagamento diventa anche più difficol-
tosa; e non di rado avviene che all'espropriato 
convenga maggiormente far rimanere in soffe-
renza, inesatte, le indennità depositate. 

Ns debbo per ultimo tralasciare di notare l ' in-
comodo, la perdita di tempo e le spese occor-
renti por recarsi alle ricevitorie per la esazione. 
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Di frequente avvenne, onorevole ministro, che 
piccoli proprietari espropriati del loro fondo, sul 
quale fondavano ogni loro commercio, ogni loro 
industria, sul quale viveva tut ta la famiglia loro, 
dopo aver dovuto cedere il campicello, la vigna 
frut to di sacrifizi e di risparmi di parecchie ge-
nerazioni, dopo infiniti disturbi e molteplici spese, 
che diminuivano loro sensibilmente il prezzo pat-
tuito, dopo tutto ciò, a liquidazione fatta, pre-
sentandosi essi alle ricevitorie od alle sotto pre-
fetture si sentissero rispondere: non possiamo pa-
garvi; non abbiamo somme disponibili! tornate 
fra qualche tempo! E talvolta tornati con nuovi 
disagi e cresciute spese, trovavano la Cassa chiusa 
ed egual risposta! 

Ora ciò è troppo, poiché convien notare che la 
perdita di tempo, e se ne consuma assai in quelle 
valli per r i far la via Crucis tra la prefettura, 
sotto-prefettura, uffici di registro, ecc., costretti 
come si è a percorrere valli intiere a piedi o, 
tutt 'al più, sui muli, si risolva a clausura di conti 
in nuove spese da sottrarsi al capitale. 

io prego pertanto l'onorevole ministro, affinchè 
voglia, di Concerto cogli onorevoli suoi eoììeghi 
il ministro delle finanze e della giustizia, prescri-
vere agli uffici ed ai funzionari dei rispettivi 
Ministeri quelle disposizioni, che rispondano al-
l 'equità e che valgano a far cessare i giusti la-
menti che già si sollevarono in passato. Una volta 
tolto il fondo, come possono campare i piccoli pro-
prietari so con sollecitudine non ne viene loro, 
corrisposto il prezzo? Ed il prezzo si cerchi modo 
di darlo loro integrale, od almeno diminuito il 
meno possibile da tutte quelle piccole spese che, 
sommate poi complessivamente, costituiscono una 
sottrazione assai sensibile e grave. 

Ciò facendosi, onorevole ministro, quella parte 
d ' I ta l ia , che non fu mai seconda ad alcuna nel 
sostenere e difendere con immensi sacrifizi il gran 
principio della nazionalità, si persuaderà che non 
è abbandonata dal Governo, ma che questo invece 
ne conosce le condizioni e vi provvede. Codesta 
convinzione conviene che s ' imprima nelle masse, 
poiché esse talvolta dalle apparenze desumono il 
fatto, e se, pei* verità, le apparenze iion sono sem-
pre tali da indurle a credere che il. Governo com-
prende appieno i loro bisogni, non è men vero 
tuttavia che la Valle d'Aosta non sminuirà ma i ' 
perciò il suo ardente patriottismo. Ammaestrato 
dalla storia passata, che è sempre la storia del-
l'oggi, deve il Governo tener di ciò il maggior conto, 
e t rat tare quella vaile con quelle provvidenze e 
quella cura che gli eccezionali suoi bisogni e rle 
condizioni sue affatto speciali consigliano. 

Riepilogando adunque lo svolgimento della mia 
interrogazione, mi permetterò di precisarne lo 
scopo, indirizzando all'onorevole ministro dei la-
vori pubblici le seguenti domande: 

1° Crede l'onorevole ministro che la ferrovia 
Ivrea-Aosta, in conformità dell'articolo 9 della 
legge 1879, si possa compiere entro l'anno 1885? 

2° Può dare assicurazione che entro il 1884 
sarà già aperto all'esercizio il tronco f ra Ivrea e 
Donnaz ? 

3° Intende l'onorevole ministro, per le ragioni 
svolte, di accogliere la mia preghiera, che cioè, 
nella determinazione delle indennità di espropria-
zione sia tenuto conto esatto degli oneri e delle spese 
alle quali sono forzatamente sottoposti i pro-
prietari ? 

4° Può l'onorevole ministro assicurare, che nella 
liquidazione od effettuazione dei pagamenti si fa-
ciliteranno nei limiti del giusto e dell'onesto le 
operazioni, gli atti e le procedure richieste dalla 
legge, tenendo in maggior conto il possesso di 
fatto, i certificati delle giunte, ecc., adottando in 
una parola una larga e razionale applicazione delle 
facoltà concesse dall'articolo 30 della legge 25 giu-
gno 1865 per l ' immediata esazione delle indennità 
da parte degli espropriati? 

Ciò, detto attendo con piena fiducia nell ' i l lu-
minato apprezzamento dell'onorevole ministre e 
negli elevati suoi sentimenti di equità, quelle ri-
sposte che valgano a soddisfare completamente i 
desideri di popolazioni, delle quali mi resi fedele 
interprete. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici. , 

Genala, ministro dei lavori pubblici. Sta sem-
pre molto ,a cuore al Governo di poter compiere 
nel tempo stabilito dalla legge la strada ferra ta 
che deve percorrere tut ta la Valle D'Aosta da 
Ivrea fino a quest'ultima ci t tà; e le parole stesse 
dell'onorevole Compans servono a dimostrare che 
non fu perduto tempo, nè trascurata nessuna opera 
e nessuno studio affinchè nel termine stabilito dalla 
legge la strada venga compiuta, e in quel modo che 
può meglio soddisfare le popolazioni valdostane. 

Alcune difficoltà si sono opposte al rapido pro-
gresso dei lavori di due tronchi, e queste sono di-
pendenti ili parte dalla natura dei luoghi e del 
clima, in parte da talune varianti che sono state 
richieste così per l 'ubicazione della stazione di 
Aosta, come per altri t rat t i di strada. 

Dei cinque tronchi già tre si trovano tanto inol-
trati, che si potrà se non come desiderava l'ono-
revole Compans alla fine del 1884, certamente 
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nei primi del 1885 vederli in grandissima parte 
compiuti, e quello da Ivrea a Doirnaz forse anche 
prima del 1885 interamente finito, E poi natu-
rale che un tronco di venti chilometri tanto nel-
l ' interesse del Governo come delle popolazioni 
debba essere aperto al pubblico esercizio appena 
compiuto; ciò che verrà certamente fatto. 

I l r imanente della strada, se non vi saranno 
opposizioni nuove, e se non accadranno fatti 
straordinari che ora non potrei prevedere, io 
credo che sarà compiuto nel termine fissato dalla 
legge. 

L'amministrazione ha cercato anche per lo pas-
sato di fare le espropriazioni nel miglior modo che 
poteva: la Valle d'Aosta, come succede in tutte le 
nostre valli alpine, ha un numero straordinario di 
piccoli proprietari, i quali si sono creati da se il 
loro campo, e gli espropriati ammontano a oltre 
due mila. Nondimeno queste espropriazioni sono 
oggi quasi compiute e per quasi tutte si è potuto 
determinare il prezzo e l ' indennità a t rat tat ive 
private, senza bisogno di ricorrere a perizie giu-
diziarie le quali, se. la memoina non in' inganna, 
non furono che 60 soltanto. 

L'amministrazione si è pur preoccupata delle 
osservazioni giustissime fatte dall'onorevole Com-
pans, che questi proprietari possiedono piccoli ap-
pezzamenti di terreno, che per essi hanno un 
valore straordinario, ma il cui prezzo non è gran 
cosa, e gravato da spese, di viaggi e da perdite di 
tempo, diminuisce tanto che la somma che riscuo-
tono non corrisponde più al reddito del loro ter-
reno. Di lì la cura che l 'amministrazione ha posta, 
di esonerare quanto più era possibile da spese 
questi piccoli proprietari ; ed anche di eseguire 
i pagamenti per mezzo delle prefet ture o degli 
agenti fiscali. 

Non so se questo provvedimento sia stato ap-
plicato nella larga misura desiderata dal Go-
verno, ma a ogni modo concerterò coi ministri 
delle finanze e di grazia e giustizia, perchè ciò 
che non fosse stato fatto in passato si faccia in 
avvenire, e i procedimenti necessari si compiano 
col massimo risparmio di tempo e di spesa sopra 
tutto quando si trat t i di pupilli e di minorenni, 
affinchè i desideri espressi dall'onorevole Com-
pans possano essere interamente soddisfatti. 

Presidente. L'onorevole Compans ha facoltà di 
dichiarare se sia o no soddisfatto delle risposte 
dell'onorevole ministro. 

Compans. Sono lieto di potermi dichiarare, in 
complesso, soddisfatto delle risposte che l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici ebbe la cortesia 
di darmi ; ma rimane pur sempre qualche briciolo 

di desiderio da soddisfare intieramente, come mi 
ripromettevo. 

Prendo atto,adunque, di buon grado, delle assi-
curazioni formali che nessun'opera, nessuno studio 
si trascurerà pel tempo che ancora rimane, affinchè 
nel termine prescritto dalla legge la strada venga 
compiuta, e lo sia eziandio in quel modo che me-
glio possa soddisfare le popolazioni valdostane. Ma 
ad i r vero, era desiderio mio che l'onorevole ministro 
invece di adoperare nelle assicurazioni rivoltemi 
una formula ¿dia quale si potrebbe quasi dare un 
interpretazione condizionata, m' avesse esplicita-
mente dichiarato, che entro il 1885 e non più tardi, 
la linea sarebbe aperta all' esercizio. Impero.:' hè 
trattandosi di un disposto preciso della legge, e 
1' articolo 9 non lascia dubbio sulle intenzioni 
del legislatore, evidentemente ne consegue che si 
deve provvedere finché v'ha tempo, in modo da 
risolvere le opposizioni che sorgessero e prevedere 
i fatti straordinari che potrebbero manifestarsi, 
onde eliminarli nelle loro conseguenze di r i tardo, 
o se inevitabili, porvi riparo nel periodo di tempo 
che ancor rimane per la esecuzione dell'opera. 

In una parola, se difficoltà si riscontrano in 
ogni cosa, non è men vero, che quando trattasi 
dell'esecuzione di una legge, esse debbono supe-
rarsi, senza menomare mai le disposizioni conte-
nute nella legge stessa. 

Pur tuttavia, poiché spero che eventi straor-
dinari non sorgeranno ad incagliare la costruzione, 
e qualora sorgessero, siccome nutro piena fiducia 
che l'onorevole ministro, severo osservatore qual'è 
delle leggi, saprà e vorrà coll'autorità sua escogi-
tare tutti i mezzi perchè la legge abbia pieno ef-
fetto, così non ho difficoltà a tacitare il dubbio 
sorto in me, e ritenermi, soddisfatto. 

In merito poi al desiderio espresso, che cioè 
prima della data fissata dalla legge si aprissero 
all'esercizio quei tronchi che già si trovavano 
ultimati o presso ad esserlo, piacque all'onorevole 
ministro darmi ampio affidamento, che ciò verrà 
certamente fatto, poiché se non entro il 1884, in 
principio del 1885, l'intiero trat to f ra Ivrea e 
Donnaz funzionerà regolarmente. Di questa for-
male dichiarazione, sono lieto e vivamente sod-
disfatto. 

Solo, mi permetterei di soggiungere, che code-
sto tronco suddiviso com'è a sua volta in due 
t ra t te distinte, quella cioè Ivrea-Qui nei netto e 
quella Quincinetto-Donnaz, e trovandosi la prima 
ultimata nel corpo stradale, quasi terminati i 
fabbricati , e pronte in breve per la consegna e 
per il collocamento le forniture metalliche, così 
spero non riscontrerà difficoltà l'onorevole mini-
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stro nelF accogliere completamente la preghiera 
clie gli indirizzavo di veder aperto all'esercizio 
entro quest'anno, anzi nel minor tempo possibile 
il tratto Ivrea-Quincinetto. Purché l'onorevole 
ministro lo voglia, sollecitando la direzione dei 
lavori e le imprese, si otterrà senza dubbio, que-
sto risultato, che sarà non lieve benefizio morale, 
e materiale per chi aspetta da sì gran tempo. 

L'onorevole ministro nell'ammettere giustissime 
le osservazioni mie, sulla convenienza di usare 
maggiore larghezza d'interpretazione della legge 
1865 per quanto concerne le espropriazioni for-
zate, mi assicurava che il Governo s'era anche 
in passato preoccupato di questo grave argomento, 
prescrivendo ai suoi funzionari ed agenti tutte 
quelle cautele, agevolezze e misure atte a rendere 
ai piccoli proprietari meno odioso e meno dannoso 
il provvedimento di pubblicautilità. Mi assicurava 
inoltre che di concerto cogli onorevoli ministri 
delle finanze e di grazia e giustizia, si sarebbero 
diramate agli uffici governativi nuove istruzioni 
in proposito, perchè e sotto l'aspetto del tempo, 
quanto per l'agevolazione dei pagamenti ed anco 
sotto quello della spesa, siano applicate in più 
larga misura i criteri della legge 1865 e le istru-
zioni del Governo soprattutto trattandosi di pu-
pilli, di minorenni, di piccoli proprietari, tenuto 
conto delle condizioni speciali della Valle di 
Aosta. 

Prendendo atto delle assicurazioni esplicite 
dell'onorevole ministro, mi dichiaro completa-
mente soddisfatto nelle mie istanze a questo ri-
guardo. Ma debbo informarla che di frequente gli 
uffizi incaricati delle liquidazioni o dei pagamenti, 
non furono in grado di interpretare, come mani-
festa l'onorevole ministro, le intenzioni del Go-
verno; e quindi si ebbero a lamentare disagi, 
spese soverchie, ritardi nelle esazioni. 

Ma a tutti codesti inconvenienti, son certo ora, 
si provvederà con larghezza eli vedute per l'av-
venire. Ben disse l'onorevole ministro, che le po-
polazioni alpine, sovra ogni altra, danno un 
valore straordinario ai loro appezzamenti di ter-
reno di cui conviene tener conto; ed han ragione, 
poiché per esse il campicello e la vigna che 
spesso creano artificialmente con immensi sacri -
fizi, con spesa incalcolabile, assume moralmente 
e materialmente il valore che l'arabo nel deserto 
annette al possesso del proprio cavallo, che rap • 
presenta per lui la sua esistenza, il suo avve-
nire, la sua fortuna. 

Permetta poi l'onorevole ministro, che io ri-
levi, con somma compiacenza, una dichiarazione 
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sua, alla quale annetto gran valore, sia per l'au-
torità della persona, sia perchè fu pronunziata 
al cospetto della Camera. 

w Si è dovuto, disse l'onorevole ministro, espro-
priare parecchie migliaia di piccoli proprietari, e 
nondimeno queste espropriazioni saranno in breve 
compiute, e quasi tutte hanno permesso di de-
terminare il prezzo e l ' indennità a trattativa, 
senza bisogno di ricorrere a litigi od a perizie 
giudiziarie, le quali, se la memoria non m' in-
ganna, furono 60 soltanto. „ 

Ora un tal fatto, veramente notevole, per le 
eccezionali condizioni che involgono la proprietà 
in Val d'Aosta, varrà a dimostrare ognora più 
alla Camera, con quali sentimenti di abnegazione, 
con quanto spirito di patriottismo, quelle popo-
lazioni si siano sottoposte a provvedimenti che 
aveano un carattere di questione sociale, e di 
dura ed odiosa necessità. Eppure esse vi si sot-

• tomisero, senza creare ostacoli al Governo, anzi 
con loro danno, pur di riuscire ad affrettare il com-
pimento di un voto che, sovra ogni altro interesse 
o considerazione, mirava a render più intimi i 
rapporti ed i vincoli colle provincie italiane. 

A tale risultato contribuì pure, ed è dover mio 
il segnarlo, l'opera sempre intelligente, solerte, 
conciliante dell'egregio direttore di quelle costru-
zioni, l'ingegnere Muzj, coadiuvato nel disimpegno 
di un difficile e penoso lavoro da un personale te-
cnico che merita la più lusinghiera testimonianza 
di stima e di riconoscenza. 

10 conchiudo, o signori, manifestando la fiducia 
che l'onorevole ministro dei lavoi'i pubblici nelle 
sue ulteriori determinazioni provvederà in guisa 
che in ogni parte le istanze mie sieno larga-
mente soddisfatte; così facendo, egli non solo ri-
sponderà ai voti ed alle legittime esigenze della 
valle di Aosta, ma raggiungerà altresì uno scopo 
più vasto nell'interesse industriale e strategico 
della nazione. 

11 compimento sollecito della ferrovia d'Aosta, 
anche prima dei termini stabiliti dalla legge; sarà 
nuovo e sincero omaggio reso alla memoria del 
Gran Re Vittorio Emanuele, che tanto affetto por-
tava a quelle robuste popolazioni colle quali divise 
spesso pericoli, e speranze. Tale pensiero, ne son 
certo, varrà a far accogliere senza restrizioni le 
mie preghiere dall'onorevole ministro dei Lavori 
pubblici. 

Presidente. Così è esaurita l'interrogazione del-
l' onorevole Compans. 
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Segui to delia discussione relativa a! disegno di 
legge sufi' istruzione superiora del Regno. 

Presidente. L ' o r d i n e del giorno r eca : Seguito 
della discussione del disegno di legge re la t ivo al-
l ' i s t ruz ione super iore del regno. 

Come la Camera r icorda , ieri la discussione fu 
in iz ia ta in torno all 'articolo 34, d ivenuto 32, rela-
tivo agli esami di Stato. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Chiedo 
di par la re . 

Presidente. H a facoltà di pa r l a re l 'onorevole mi 
nisf.ro del l ' i s t ruzione pubbl ica . 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Ie r i 
sera sullo scorcio della seduta la paiola si fece 
molto vivace e il sen t imento prevalse forse alia 
calma serena dell ' intellet to. Oggi ho bisogno di 
esporre in brevi parole alla C a m e r a qual i sono le 
ragioni indiscut ibi l i per le quali l 'esame di S ta to 
in questa legge è di un ' assoluta, impresc indib i le 
necessi tà. 

Voi, o signori, sapete tu t t i che nella legge Ca 
sati, laddove si de t e rmina l 'obbietto degli s tudi 
superiori , è detto che questi s tudi hanno due 
scopi, l 'uno di e levare la col tura nazionale, l'al-
tro di educare all 'esercizio delle professioni . 

Ques ta de te rminaz ione della legge Casat i res ta 
pe r fe t t amente in t eg ra nella legge che abb iamo 
avuto l 'onore di p resen ta rv i . Però l 'uno obbiet to 
è dist into più incisamente dall 'al tro. 

Noi vogliamo ragg iungere il line della col tura 
nazionale in modo anche più alto e più nobi le ; ed 
abbiamo preord ina t i i mezzi oppor tun i , molti dei 
quali sono già onorat i dei vostr i suffragi . 

Dovevamo ugua lmen te p rovvedere all' altro 
compito, gli esercizi professionali , e 1 a questi 
p rovvede essenzia lmente l 'esame di Stato. 

Facc i amo u n a b reve analisi , un quadro som-
mario , perchè non è luogo a lunghi discorsi. 

L a nost ra col tura scientifica ha nella legge i 
seguent i p rovved imen t i : 1° della tr iplice autono-
m i a ; "2& della l ibera docenza ; 3° della l a u r e a ; 
4° di quan t i avvediment i le Faco l tà c rederanno 
opportuno di p r e n d e r e ; 5° dei p remi di Sta to ; 
6°" dei l abora tor i aper t i a tut t i coloro che for-
n i t i delle necessarie cognizioni vor ranno en t ra rv i 
per accrescere la p ropr ia cul tura . 

Gli avversar i di questa legge occorro che si 
ar ros t ino qui, e qui provino che noi non abbiamo 
fa t to abbas tanza per ot tenere lo scopo di inna lzare 
la col tura superiore in I ta l ia . 

Non bisogna confondere la guaren t ig ia della 
col tura superiore con quella dell 'esercizio profes-
sionale. Voi avete udito, o signori, la esplicazione 

di questi mezzi , ne senti te certo il bisogno che 
oggi io qui li r i pe t a ; ma stimo sarete convinti che 
per siffatti avvediment i , sia davvero provveduto a 
che i nostri studi super ior i possano a t t inge re u n a 
meta sempre più al ta. 

L 'esercizio professionale ha però duopo di un'al-
t ra guarent ig ia , e ques ta è l 'esame di Stato. A me 
pare chiaro che debba essere così. P r imo perchè 
lo Stato di f ron te alla grande , a l l 'ampia l iber tà 
concessa agli studi super ior i , deve ave re la sicu-
rezza che coloro i quali escono dalle Facol tà o 
dagli I s t i tu t i superiori , p repara t i per en t r a r e nelle 
scuole prat iche, escano poi dalle scuole pra t iche 
is t rui t i per poter eserci tare la profess ione alla 
quale si addicono. È evidente che l 'esame profes-
sionale include un 'esame scientifico, e lo include 
nelle sue parti fondamenta l i che sono la base di 
ogni possibile progresso. 

Ma il concetto degli esami di Stato e sorto forse 
la p r i m a volta nella mente dei commissar i della 
legge, o nella m i a ; o non t rova piut tosto il suffra-
gio di molti t ra quelli che s tudiarono ques t ' a rduo 
a rgomento? 

Abbia te la bon tà di seguirmi per pochi is tant i , 
o signori. A me r incresce di non vedere al suo 
banco l 'onorevole Bonghi . Io sapeva già che an-
che sugli esami di Sta to egli aveva emesso la 
sua opinione favorevole, e l 'aveva emessa qui in 
questa Camera e al Secato. Perchè mi ricordo che 
quando gli fu da me mossa censura pei suoi regola-
menti univers i tar i , in compagnia dell 'egregio mio 
amico Spant iga t i , ed anche dell 'egregio mio amico 
Cai ro l i , al lora si osservò che non sa rebbe stato 
dicevole cost i tuire gii esami di Stato, senzadio 
fosse dal l 'a l t ra pa r te accordata la più ampia li-
ber tà ai cultori degli studi superiori . 

Ecco dunque le parole dell 'onorevole Bonghi 
ministro. " Io, dico, non credo che la v i ta dello 
s tudente, ed anzi in I ta l ia la v i ta dell 'uomo, debba 
essere assediata da tan t i esami, quan t i son quelli 
che l 'assediano ora. Credo, diceva (notato bene, 
o signori), che lo Stato abbia il dir i t to , ed il do-
vere di esaminare la persona, che vuole eserci tare 
un ufficio sociale, o pubblico, il giorno in cui que-
sta perdona si d ich ia ra in grado di sostenere l'e-
same, e si presenta d innanz i alla Commissione 
is t i tui ta per darglielo. Questo esame cadrà na tu -
ra lmente sul complesso di tu t t i gl' insegnament i , 
sui quali pa re alio Stato necessario che egli d ia 
prova di so, per ga ran t i r e di essere in g rado di 
compiere bene l'ufficio, che chiede di eserci tare . 
Qu; sto esame deve essere difficile, serio, compiuto; 
ma non è necessario che sia preceduto da tan t i 
a l t r i esami, quant i si pretendono ora. „ 
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0 signori, che cosa è appunto questo, se non 

quello che sosteniamo noi. 

Ma vi ha di p i ù : " l ì Governo vuol sapere duo 

cose (dice l'onorevole Bonghi , e Bonghi mini-

stro): l 'unn, che avete studiato per tanto tempo, 

quanto esso ha giudicato necessario a conoscere 

la discipl ina richiesta ad esercitare una profes-

sione. „ E noi vi abbiamo provveduto coTi'oh-

bligo del l ' immatricolazione. L ' a l t r a , " che lo 

studio vi ha profittato, e ne avete acquistata una 

cognizione bastevole. „ E noi v i provvediamo cogli 

esami di Stato. 
u Ecco dunque, conchiude l'onorevole Bonghi , 

i l sistema, che io proponeva al Senato: un esame 

in fine, o al più un altro alla metà del corso. „ 

Io potrei anche moltipl icare le citazioni. 

Ora , signori, l'onorevole Bonghi diceva che in 

Austr ia pr ima dell'esame di Stato v ' è il tentameli 

physicum; è vero: ma l 'Austria è venuta essa 

imitatrice della German ia , e questa non ha il 

tentamen physicum. 11 tentameli physicum poi fu 

una sostituzione del tentameli p hi lo a or- h ic u m, che 

c'era anche pr ima dei tentameli physicum per gli 

studenti di medicina. E ci>e cosa r iguarda il 

tentamen pjhysicu-n ? R iguarda le scienze affini 

e non punto le costitutivo della medicina stessa; 

r iguarda la fisica, la chimica, la zoologia, la bota-

nica e les mineralogia. 

Adunque vedete, egregi signori, che il tentamen 

physicum austriaco non si riferisce alle materie 

che distinguono l'esame di Sfato. 

I o potrei anche da quei banchi (da destra) trarre 

altri sussidi, ed in quanto alla l ibera concorrenza 

che deve esser tenuta alta per accrescere il l ivello 

degli studi potrei ricordare parole bri l lant i del-

l'onorevole Messedaglia, il quale diceva un gior no: 

che " appunto nella lotta e nella concorrenza li 

bora si vede da qual parte è l'atleta „ 

Signori , io spero che voi abbiate la coscienza 

tranquil la. 

A l compito degli studi provvedeste coi mezzi 

che abbiamo già enumerat i e p iù volte esplicati; 

alla sicurezza della convivenza civile, provvederà 

la legge con questi esami di Stato, che non sono 

una creazione nostra, che esistono già, che sono 

stali invocati altre volte da coloro che oggi li 

combattono. 

Clirioni. Onorevoli colleghi, la questione'degli 

esami di Stato è una questione molto grave per 

tutti , gravissima per i professori. 

B&fio, relatore. Specialmente per loro. 

Curionì. Da molti anni ho l'onore di appartenere, 

eo.ue professore, ad un importante istituto d'i-

struzione superiore del Regno, alla Scuola d'ap- i 

plicazione degli ingegneri di Torino, e l'espe-

rienza mi ha sempre p iù convinto, che i buoni 

risultati ottenuti e quelli che tuttora si otten-

gono, dipendono dal fatto che gli allievi sono 

obbligati a frequentare i corsi e a subire prove di 

profitto piuttosto rigorose. 

F i no dall 'anno 1876, la Scuola d'applicazione 

degli ingegneri d i Torino, al pari di tutte le altre, 

è governata dal regolamento speciale per le scuole 

d ' ingegneria . 

I n questo regolamento si prescrive : che gli stu-

denti debbano subire prove di profitto nelle 

varie discipline ; e che alla fine del corso deb-

bano subire un esame generale. 

Nell'articolo 31, stato ieri approvato, io credeva 

di riscontrare nella diz ione: " Ciascuna Facol tà 

prenderà i provvediment i che crederà p iù oppor-

tuni per il regolare e profittevole andamento'degli 

studi, e stabil irà le nonne e le materie per l'esame 

di laurea, „ le prove di profitto che sono imposte 

dal regolamento del 1876 agli all ievi delle scuole 

d'applicazione degli ingegneri ; nel disposto del-

l'articolo che ora discutiamo, che cioè gl i all ievi 

debbano subire gli esami n i Stato, un esame ana-

logo a quello generale della scuola stessa. E eon 

questa idea, ieri non feci opposizioni all'articolo 31, 

e forse quest'oggi sarei stato disposto a votare l'ar-

ticolo che si trova in discussione. 

Se non che l'onorevole Berio, rispondendo, 

ieri ad alcune osservazioni dell'onorevole Bonghi , 

esplicitamente e chiaramente dichiarò che quei 

pravvedimenti , che le Facoltà crederanno oppor-

tuno di prendere por verificare il profitto degli 

studenti, non si devono applicare a coloro che 

aspirano alla carriera professionale, ma soltanto a 

quegli che aspirano alla laurea. 

Questa dichiarazione dell'onorevole Berio, lo 

dico francamente, mi fece mutare totalmente di 

opinione ; e mi ha cangiato in un avversario 

agli esami di Stato, intesi nel modo indicato 

dall'onorevole relatore, che cioè a quest'esame 

tutti possano presentarsi purché abb :ano presa 

l ' iscrizione ai corsi, abbiano o non abbiano fre-

quentate le lezioni, abbiano o non abbiano studiato. 

Alcune riflessioni, suggeritemi dalla lunga espe-

rienza che ho di scuole e di scolaresche m i 

hanno portato a conchiudere: che molt i studenti, 

lasciati l iberi a loro medesimi e non p i ù obbli-

gati a dar prove del profitto dei loro studi, s'in-

scriveranno ai corsi per poi abbandonarl i o fre-

quentarl i ad interval l i ; che molti padri di fa-

•miglia avranno le p iù penose disillusioni sulla 

condotta scolastica dei loro figliuoli; che alla 

i fine dei corsi universitari , molt i inscritti avranno 
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o cognizioni limitatissime; che si presenteranno 
all'esame di Stato con pochissime nozioni loro fatte 
digerire in poco tempo di scuola da mestieranti 
ripetitori, od anche apprese in sunti incompleti 
che da tutte le parti si vedranno pullulare; che 
le Commissioni, le quali assolutamente non po-
tranno essere rigorose, finiranno di conferire il 
grado di avvocato, di medico, di ingegnere a tutti 
quelli che ad esse si presenteranno; che, salvo 
le eccezioni, invece di abili professionisti, si 
avranno dei mestieranti e degii empirici; che in-
somma il livello della nostra coltura scientifica, 
e dei nostri studi superiori sarà notevolmente 
abbassato. 

Aggiungasi che negli esami di Stato, se pur si 
vogliono rendere possibili, si terrà conto unica-
mente di quei corsi di indole tecnica e pratica, 
che occorrono per l'esercizio delle carriere; e che 
saranno trascurati i corsi di indole teoretica e 
generale, cui è dovuta la più gran parte della 
vera coltura del paese. 

Cosicché una gran parte dei nostri studenti, che 
si presenteranno per le carriere professionali, 
sarà deficiente nell'istruzione generale più impor-
tante; ed ' i nostri studi professionali, minacciati 
nelle loro radici e nelle loro basi, finiranno per 
cadere in uno stato di deplorevole anemia. 

Ne si dica che i professionisti devono appren-
dere soltanto la parte pratica, e che la parto scien-
tifica spetta a coloro che prenderanno la laurea. 

Questo taglio deciso, questa separazione fra i 
professionisti ed i scienziati non si può ammettere. 
E d è inutile illudersi che vi possano ancora essere 
molti che aspirino alla laurea, che nulla rende e 
poco vale dal momento che non è neppure ne-
cessaria per essere libero docente. 

Ma, onorevoli colleghi, vediamo un po' se il si-
stema di obbligare i giovani che vogliono incam-
minarsi alla carriera dell'avvocatura, della medi-
cina e chirurgia, e dell'ingegneria, vediamo un po 
se il sistema di obbligarli a frequentare i corsi 
dei loro studi ed a subire esami e prove di profitto 
ha dato buoni o cattivi risultati; e vediamo questo 
per la parte ingegneria che è quella che mag-
giormente conosco. 

A tutti è noto : che nel piccolo Piemonte la 
Facoltà di scienze fisiche e matematiche della 
"Università di Torino era molto rinomata; che in 
questa Facoltà insegnarono uomini insigni, come 
il Pollone, il Plana, il Giulio, il Promis, il Richelmy, 
il Menabrea; che un allievo si sarebbe guardato 
bene dal mancare, senza legittima causa, alla 
scuola, perchè era sicuro che sul libretto d'imma-
tricolazione sarebbe comparsa la nota della sua 

negligenza; che i giovani, per passare da un 
anno all'altro del loro corso, erano sottoposti ad 
esami annuali molto rigorosi. 

Or bene, da quella scuola uscirono i tre inge-
gneri insigni Grandis , Grattoni e Sommeiller, 
che seppero incominciare e condurre a termine 
la più grande delle grandi imprese del secolo, 
il traforo delle Alpi Cozie ; che seppero insegnare 
a tutta l'ingegneria europea una nuova e sublime 
applicazione della fisica è della meccanica alla ri-
soluzione di un problema stato giudicato non 
solo difficile, ma insolvibile. D a quella scuola usci-
rono i migliori ingegneri che abbiamo in Italia, 
e che ora si trovano alla direzione di quasi tutte le 
pubbliche amministrazioni tecniche. D a quella 
scuola sortirono quei distinti ingegneri che ab-
biamo a colleghi, come il Sella, il Valsecchi, il 
Perazzi. 

Ne men fiorente fu la Facoltà di scienze fìsiche 
e matematiche di Genova, dalla quale sortirono i 
nostri esimii colleghi Parodi e Borelli. 

Veniamo ad un altro esempio. Nessuno di voi, 
onorevoli colleghi, nessuno di voi vorrà porre in 
dubbio l'abilità tecnico-scientifica dei nostri uffi-
ciali d'artiglieria, dei nostri ufficiali del Genio, 
dei nostri ufficiali dello stato maggiore. Or bene, 
questi valenti ufficiali vengono reclutati ed istruiti 
nelle Accademie militari, nelle scuola d'applica-
zione militare, nella scuola superiore di guerra, 
nelle quali tutti, senza eccezione, sono obbligati 
ad intervenire alle lezioni dal primo all'ultimo 
giorno dell'anno, nelle quali sono obbligati a su-
bire rigorosi esami, nelle quali le prove d'esito 
infelice sono fin troppo severamente punite. 

Ora, onorevoli coUeghi, quando abbiamo nel 
nostro paese degli esempi così luminosi, di buoni 
risultati ottenuti e che si ottengono coll'obbligare 
gli studenti a frequentare le lezioni e a dar prova 
annuale del profitto ricavato, come possiamo per-
mettere ai nostri giovani di non intervenire alle 
scuole, di non dar prova del profitto dai loro studi 
ricavato ? 

Io ammetto che ai nostri aspiranti alle carriere 
professionali sia dato l'esame di Stato; ma però 
a condizione che fra gli indispensabili requisiti 
per essere ammesso all' esame di Stato siavi anche 
quello della prova di profitto che le Facoltà po-
tranno imporre per le discipline richieste per l'esa-
me di Stato e per le discipline affini. 

Se ministro e Commissione hanno proprio l'in-
tendimento di non abbassare, col progetto di legge 
che patrocinano, il livello degli studi professionali, 
non devono aver difficoltà ad accettare un emen-
damento in questo senso; ed allora potrò votare 
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anche l'esame di stato senza timore che ne possa 
venir danno agli studi professionali. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cairoli. 

Cairoli. Nella discussione che qui ha avuto un 
ampio svolgimento sono intervenuto con la mia 
parola parecchie volte- e ritenendo che la gravis-
sima questione contenuta in quest'articolo non po-
tesse passare in silenzio, avevo deliberato, per 
parte mia, di lasciare che da altri fosse trattata. 

Ma l'allusione colla quale l'onorevole Bonghi 
chiuse ieri il suo discorso, che mi rincresce di 
non avere, per causa involontaria, potuto udire in 
tutte le sue parti, ed il giudizio che mi parve troppo 
rigidamente severo dell'onorevole ministro contro 
quelli che combattono quest'articolo mi hanno de-
ciso a fare qualche rapidissima [osservazione. 

All'onorevole Bonghi faccio notare che da que-
sta parte, come in altri tempi, si fanno censure 
ai ministri della pubblica istruzione, benché 
amici 5 non si risparmiano ai loro atti, alle loro 
proposte appunti inspirati da profondo convinzioni ; 
adesso come allora, ritenendo indispensabile, di di-
ritto e di dovere, la vigilanza del Parlamento sul-
l'istruzione pubblica abbiamo desiderato ed otte-
nuto che fosse sancita in questo disegno di legge. 

L'onorevole ministro, amico mio carissimo, 
imputando a quelli che non accettano intera-
mente come è formulata questa disposizione, l'os-
sequio alla scuola inceppata dalle vecchie cau-
tele, non rigenerata dal soffio della libertà, crea-
trice di allievi ad usum delphini ha dato a me il 
diritto della legittima difesa d'un'opinione non 
interamente conforme alle sue, ma che non 
credo possa essere così dogmaticamente condan-
nata. 

L'accennai nella discussione generale, lo ripeto 
ora aggiungendo qualche altra obbiezione all'esame 
di Stato che l'onorevole ministro ieri ed oggi 
disse essere la guarentigia fondamentale dell'au-
tonomia didattica. 

Veramente anche le parole sue di ieri mi pa-
revano colpire questo principio, specialmente 
quando disse che lo Stato deve prendere nelle 
sue mani la direzione degli studi professionali. 
Si comprende che le diverse amministrazioni 
impongono gli esami agli aspiranti a determi-
nati uffici come al Genio civile, al servizio tele-
grafico, alle carriere giudiziarie, al servizio di si-
curezza pubblica ed altri ; ma questi esami sono 
chiesti dai Ministeri tecnici, non imposti da quello 
della pubblica istruzione. 

Ora pare a me che l'esame di Stato, come è 

ideato nel progetto, sia un'altra cosa; che sia de-
terminato da un ben diverso concetto, cioè dal 
diritto dello Stato di accertare l'attitudine alle 
professioni. Il che significa che l'esame di Stato 
dovrebbe essere interamente sostituito alla laurea. 
Significherebbe anche che le Università sono ri-
conosciute autonome, delegandosi ad esse con 
piena fiducia un importantissimo ufficio, un sommo 
interesse nazionale; dichiarando quasi la incom-
petenza dello Stato in materia didattica, o per lo 
meno volendola, svincolata da una continua, su-
prema, fastidiosa vigilatrice tutela. Ma lo Stato 
nella scienza professionale diffida delle Università, 
accentra in sè la competenza su eli osse e se ne fa 
arbitro. 

A me pare che si voglia distinguere la scienza 
dalla pratica. Lo disse parecchie volte l'onorevole 
ministro. Ieri anzi mi pare che precisasse anche 
meglio il suo pensiero, dichiarando che vuole la 
scienza nelle Università e le professioni fuori. 

Ora pare a me anche questo concetto pericoloso, 
Mi pare che la caratteristica dei progressi scien-
tifici e tecnici stia appunto nel togliere questa 
separazione dogmatica e perniciosa. Le profes-
sioni tendono ogni giorno agli alti scopi scientifici, 
la scienza penetra nei problemi della vita reale. 

Ora, se noi non vogliamo fare delle Univer-
sità tante consorterie isolate, se noi le vogliamo 
motrici di vero progresso, se desideriamo che il 
loro ambiente interno, come disse egregiamente 
nel suo splendido ed ammirabile discorso l'ono-
revole Gallo, non sia segregato dall'ambiente 
esterno, non dobbiamo chiudere le Università nei 
confini dello mere teoriche astrazioni, ma in-
citarle piuttosto ad occuparsi di tutto ciò che è 
attinente alle professioni su di una base razionale, 
e sperimentale. 

Io vedo in questo esame di Stato, come è 
determinato ora, un altro pericolo. Non è un fan-
tastico timore ritenere che scuoterà la vita uni-
versitaria, e diminuirà il numero di coloro che 
insegnano e studiano la scienza. Voglio ammet-
tere che non vi sia un esclusivo esplicito pro-
gramma, ma le esigenze delle Commissioni cen-
trali saranno ben note, ed i professori diver-
ranno preparatori, agli esami di Stato, o ve-
dranno diradare il numero degli studenti. 

E il timore, l'apprensione che ho espresso nella 
discussione generale, e che le risposte della onore-
vole Giunta e del Ministero, e quanto anche si 
disse in questi giorni, non hanno dissipato. 

Non si è dimostrato che non si peggiorerà la ten-
denza degli studenti a prepararsi p©r l'esame, che 
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saranno obbligati i professori ad accomodare i loro 
insegnamenti ai programmi delle Commissioni 
centrali , il che colpirebbe indire t tamente , ma gra-
vemente l 'autonomia didat t ica come è proclamata 
e sancita,perchè consiste specialmente nella l iber tà 
che hanno i professori di sciegliere e coordinare le 
materie , e gli s tudenti di iscriversi ai corsi se 
condo la loro vocazione. 

Io temo quindi che la scienza ufficiale, che noi 
vogliamo respingere, penetri nella scuola un iver -
sitaria forzata sulle vie super iormente t racc ia te ; 
e che veramente si abbiano quegli scolari ad 
usicm delphini che, con ragione, l 'onorevole mini-
stro non vuole. . 

E non credo che così si aiutino i rapidi pro-
gressi della scienza, invocati da tut t i , e special-
mente dall 'egregio relatore a dal ministro, con pa-
role ehe salutano il 'suo av venire, ma con giudizi , 
troppo severi, sulle sue attuali condizioni. 

Perchè considerando la penuria dei mezzi, ed i 
r isul tat i riconosciuti anche dagli s tranieri , pos-
siamo sentirci incoraggiati ad una confortante 
aspettat iva, la quale non può essere scossa dai 
confronti che risalgono all'epoca gloriosa delle 
Univers i tà i taliane. 

Son ben al tre le esigenze d; Ile Univers i tà mo-
derne a confronto delle medioevali : allora era 
comparat ivamente r istret to il sapere, erano pochi 
gl ' insegnamenti , meschino il mater ia le scientifico. 
In seguito, le cognizioni umane allargate, hanno 
moltiplicato le cattedre, hanno portato una tra-
sformazione anche metodi di investigazione. E 
uno spirito nuovo che invade la scienza moderna, 
una necessità di analisi, quindi non solo di labo-
ra tor i più completi, ma di uomini che abbiano più 
vaste cognizioni e vedute le quali guardino al di 
là della scuola. 

L'onorevole minis t ro aveva ben ragione di dire 
l 'altro giorno, quando si discuteva dei l iberi do-
centi, che provalgono oggi le scienze natural i e 
le sperimentali alle altre, e che quelle che servono 
alla col tura sono in seconda -linea. Io ripeto le 
sue parole perchè temo indichino il posto da loro 
assegnato alle Univers i tà , mentre da queste si 
diffusero gli insegnamenti , che hanno dato tanto 
impulso alle scienze sperimentali anche fuori 
d ' I tal ia , perchè ebbero maestri anche oggi ono-
ra t i dal mondo, come Galvani, Morgani, Volta, 
Spallanzani, Scarpa ed al t r i . 

Noi non possiamo dimenticare che in I tal ia si 
fecero scoperto le quali hanno operato una rivo-
luzione nella scienza. 

Ho dovuto rilevare in questa discussione parec-
chie contradizioni. 

Si è deplorato il decadimento delle Univer -
sità descrivendolo forse con troppo foschi colori, 
e poi lo si aggrava collo sminuire la loro impor-
tanza, coil 'snceppare la loro missione, col mu t i l a r e 
i loro dir i t t i . 

Sul Corpo insegnante si sono pronunziat i giu-
dizi severi, lino all ' ingiustizia, e poi si riconobbe 
in esso tanta superiori tà di dottr ina, tanta po-
tenza di intelletto e d ' i n tu i t e , da mer i tare la 
delegazione di un diri t to, quale è quello della 
nomina dei professori, che può avere una in-
fluenza decisiva sugli s tudi ; e poi negli s tudi 
professionali si stabilisce l'assoluta ingerenza go-
verna t iva . 

L a questione dovrebbe essere esaminata com-
plessivamente, cioè in tutte le disposizioni della 
legge. Ma l'onorevole presidente mi ammonirebbe, 
osservando con ragione, che deve essere l imi ta ta 
la discussione ai singoli articoli, perchè non si 
complichi con ripetizioni. 

Adunque io finirò. Io ho r ipetuto obiezioni, 
dubbi che non credo risoluti dalle dichiarazioni 
che furono fa t to ; nemmeno citando, circa questa 
disposizione, l 'esempio della Germania , poiché 
la vi ta univers i ta r ia che là ha secolari t radizioni , 
ha creato ab i tudin i , pensieri e sentimenti che si 
innestano al carat tere nazionale. In I ta l ia non 
mancano professori illustri noti anche fuori ; ab-
bondano studenti devoti alla scienza; ma non è 
ancora compiuta quella educazione che facil-
mente si t rasfonde nelle famiglie , e spinge i gio-
vani da un' Univers i tà all 'al tra a cercare i p iù 
dotti professori. 

Nelle innovazioni io credo che bisogna tener 
conto delle condizioni del paese. Io finisco dichia-
rando che attendo schiarimenti o meglio gli emen-
dament i ehe dall'onorevole ministro, o dalla Com-
missione saranno proposti, ed accolti, pr ima che io 
possa accettare in t ieramente il principio sancito da 
quest 'articolo. 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onorevole 
Dini Ulisse. 

Dirli Ulisse. Io ho p re sen t a to u n e m e n d a m e n t o a 
quest 'articolo e uno sul seguente, per ora .Veramente 
però non parlerò sugli emendamenti , altro che in 
seconda linea; parlerò invece su tutto ciò che ri-
guarda gli esami di Stato, e poiché la discussione 
è ancora aperta, credo clic l'onorevole presidente 
vorrà lasciarmi dire l iberamente. 

Or bene, parlando in generale degli esami di 
Stato, dirò ehe se il Governo abbandona a loro 
stesse le Universi tà , e gli Istituti superiori , e la-
scia chc facciano tutto quello ehe vogliono, che 
ordimmo gì' insegnamenti cuoio meglio crederanno, 
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io intendo benissimo che quando poi si tratta di 

dare i diplomi finali, ¡uelli cioè elio devono servire 

all'esercizio dello professioni, o meglio, devono pre-

parare agli esami che poi serviranno all'esercizio 

delle professioni, si debba stabilire qualche cosa 

del genere degli esami di Stato; e intendo benissimo 

che in questo esame finale debba essere rappre-

sentato equamente il Governo, in modo che esso 

possa assicurarsi che i candidat i hanno compiuto 

bone i loro studi, ed hanno la coltura necessaria 

per potere esercitare la professione. 

Accetto quindi la massima degli esami di 

S ta to ; accetto che la Commissione, che prenderà 

parte a questi esami, sia composta in buona 

parte di elementi nominat i dal Governo. Ma bi-

sogna però che c' intendiamo bene, pr ima di 

adottare le relative disposizioni di legge. 

Qu i stabil iamo esami di laurea, ed esami di 

Stato. 

G l i esami di laurea, si dice, servono ad uno 

scopo puramente scientifico» I n questi esami di 

i aurea, che danno le Univers i tà , le Facoltà , il 

Governo non c'entra, e lo Facol tà stabi l iranno 

quello che meglio crederanno. 

Invece gli esami di Stato servono, se ho bene 

inteso, ad uno scopo puramente professionale, 

non ad altro; ma io non vedo stabilito in modo 

chiaro che la parte scientifica in questi esami 

di Stato non sarà dimenticata. 

Questa parte scientifica per me deve esservi 

assolutamente, e se ho ben compreso le parole 

che ha pronunziato ogg i l onorevole ministro, questo 

è pure il suo concetto; ma allora lo si dichiari 

nella legge. 

E che nel progetto di legge le cose siano oscu-

re, specialmente in questo punto, lo dico franca-

mente, mi pare che salti agli occhi di tutti . F i no 

a ieri, tutti noi, o almeno la maggior parte di 

noi, credevamo che gli esami di Stato indicati 

dall'articolo 34 abil"tasserò assolutamente, comple-

tamente, all'esercizio delle professioni, di modo 

che, fatto questo esame per una data professione, 

uno potesse esercitarla senza altro, l ìberamente. 

Bario, relatore.. Tutto all'opposto! 

Prasicbnte. Prego, onorevole relatore, di non in-

terrompere. 

Olili Ulisse. Bene; dite tutt'all'opposto, perchè 

qualche cosa ci è nella relazione; ma io non 

guardo alla relazione, guardo alla legge, quale ci 

vien presentata; perchè in avvenire si starà alle 

parole della 1 gge, e non a quelle della relazione; 

e, a dire il vero, stando all'articolo in discussione, 

stando agli articoli seguenti, io intendeva ieri ed 

intenderei oggi, senza le dichiarazioni che sono 

state fatte in questa Camera, che l'esame di Stato 

abilitasse completamente all'esercizio delle profes-

sioni- Che cosa devo intendere quando si dice nella 

legge che dopo l'esame di Stato si rilascerà i r di-

ploma di libero eseicizio? P a n n i dunque che, se 

ciò non è, dovrebbe' chiarirsi che gli esami di Stato 

non abi l i tano già alle professioni, ma soltanto pre-

parano agli esami per l'esercizio delle professioni; 

dovrebbe chiarirsi che da essi non è escluso l'ele-

mento scientifico, e che, oltre alla parte professio-

nale, si esigerà dai giovani anche una larga cul-

tura scientifica. Facendo al tr iment i , noi incorre-

remo negli inconvenienti segnalati dall'onorevole 

Cavalletto ieri ; invece di dotti professionisti 

avremo dei mestieranti. 

Secondo lo dichiarazioni da me sentite ieri, gli 

esami di Stato corrisponderanno agli esami di 

laurea attuali ; ma questo intanto nella legge non 

si dice. G l i esami scientifici di laurea vi saranno 

per le sezioni di lettere e scienze, almeno questo 

si ammette nella tabella. Poi , secondo un ' altra 

tabella, ci sarà l'esame di Stato per la sezione 

di lettere, e questo non so che cosa sia, come non 

so che cosa sia l'esame di Stato per la sezione 

di scienze. 

Queste cose dunque non si capiscono, senza per 

lo meno ammettere che vi siano dei dupl icat i 

inut i l i ; ad ogni modo mi pare che come gli ar-

ticoli delia legge sono concepiti si prestino a dei 

dubb i : dubb i gravissimi; non dicono chiaro a 

che cosa abi l i tano gli esami di laure«, e che 

cosa abi l i tano gli esami di Stato; mentre dal la 

discussione avvenuta quà dentro risulterebbe in-

vece chiaramente, come poc'anzi dicevo, che gli 

esami di laurea servano ad uno scopo puramente 

scientifico, e quelli di Stato servano ad uno scopo 

professionale. 

Dunque se è così, se è questo l ' intendimento 

della Commissione, se è questo l ' intendimento del-

l'onorevole ministro, diciamolo espressamente, e 

per di più aggiungiamo, come m i è parso che 

l'onorevole ministro abbia dotto, che questi esami 

di Stato includono largamente la parte scientifica. 

( Interruzioni) 

D'altronde, o signori, io leggo la legge come 

è scritta e non coinè si è pensata, e non intendo 

di far le cose in modo che la coltura nazionale si 

abbassi. 

Voci. No i no! 

Cini Ulisse. Sì , sì... Signori della Commissione, 

nel nìodo come la vostra legge è scritta ne avverrà 

che la coltura sia abbassata ad un livello tale 

che i giovani clic usciranno qu ind i innanz i eUll® 
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Università, saranno come i giovani che escono da 
un Istituto tecnico o da qualche scuola simile. 

Ora noi professori non possiamo restarcene 
impassibili di fronte a questo ; noi abbiamo il 
dovere, essendo in questa Camera, di dichiarare 
pubblicamente che non vogliamo che la coltura 
intellettuale si abbassi così. 

Presidente. Naturalmente dice questo come de-
putato ? 

Dini Ulisse. Dico questo come deputato, e come 
uomo di scienza. 

Presidente. Ma qui non ci sono professori. 
Dini Ulisse. Ma siamo anche uomini di scienza 

e come si fa a distinguere le due qualità.... 
Presidente. Io qui non ammetto che deputati; 

Ella è quello che è, ma qui non è che un depu-
tato. 

Dini Ulisse. Io ho quelle cognizioni che ho, e di 
queste mi servo anche come deputato; prevedo 
il male, e vengo qui a dire che io desidero che si 
provveda in modo che la coltura nazionale 
non resti abbassata dalle disposizioni che stiamo 
per votare. 

Imperocché in queste disposizioni, dell'esame 
di laurea non si parla più, ne si dice quali sono 
gli studi che si richiedono per l'esame di Stato. 
Ci si riserva, è vero, di stabilire poi le materie 
dell' esame; ma io intanto non so affatto che 
cosa si stabilirà, e può anche darsi che allora ci 
si fermi soltanto sulle materie strettamente pro-
fessionali, e che i giovani finiscano per non 
studiare, e le Facoltà finiscano per non richie-
dere altro che queste, perchè la legge non dice 
nulla, ne riserva nulla, intorno agli studi uni-
versitarii che il giovane dovrà aver fatto prima 
di presentarsi agli esami medesimi. 

Ma del resto a me pare, secondo le dichiarazioni 
che qui si fanno, che sia proprio una questione 
di parole ; perchè, o non c' intendiamo più, o la 
Commissione in fondo è essa pure in questo 
concetto. 

Ebbene, se è così, la Commissione chiarisca que-
ste idee nella legge; e a far ciò parali che essa do-
vrebbe modificare i suoi articoli nel senso che sarò 
per proporre. E, siccome, già lo dicevo, ammetto 
pure io che le Commissioni esaminatrici,per questi 
esami, debbano esser tali da assicurare il Governo 
della cultura scientifica eprofessionale dei giovani, 
così ritengo che una parte dei membri che le com-
porranno debba essere nominata dal Governo. 
Però non ammetterò mai che la nomina di quésta 
Commissione debba essere fatta, come si dice nel-
l'articolo 36 antico, ma credo invece che debba 
farsi a un dipresso come si dice in quello che la 

Commissione presenta ora emendato: vale a dire , 
che, quando le Commissioni saranno composte 
di 7 membri, ^ e ne siano almeno 3 della Facoltà; 
e quando saranno composte di 5, ve ne siano al-
meno 2 della Facoltà o della sezione dell'Istituto, 
in cui gli esami si daranno. 

Desidero anche che dalla legge chiaramente ri-
sulti che a nessuna Università, a nessun istituto, 
a nessuna scuola sarà tolto nessuno dei diritti che 
esse hanno. avuto finora. Se hanno dato delle 
lauree, se hanno dato dei diplomi professionali, 
queste Università, queste scuole, questi istituti 
abbiano ancora il diritto di darli. E non si venga 
fuori con un articolo come questo : 

u La Commissione dovrà aver sede presso tutte 
le Facoltà nelle quali il numero dei candidati allo 
esame di Stato non sia inferiore a 20. „ 

Vi saranno parecchie scuole dove il numero dei 
candidati non arriverà a 20 nemmeno in quattro 
anni. In tutte le scuole di lettere, ad esempio, i 
candidati che si presentano ogni anno agli esami 
finali sono appena quattro o cinque, e là è impossi-
bile che si arrivi al numero di venti. 

Per riassumere queste idee, mi parrebbe dun-
que che la Commissione, invece degli articoli 34, 
35, 36, 37, 38, 39, dovesse metterne altri pei quali 
mi riservo di presentare delle proposte e di man-
darle al banco della Presidenza. 

Io non voglio tediar la Camera a leggerle; ma 
esse si riducono a questo : di dichiarare esplicita-
mente che l'esame di laurea, quale è stato votato 
ieri, serve ad uno scopo puramente scientifico ; che 
gli esami di Stato non sono, in fondo, che quelli 
esami di laurea che sono stati dati fino ad ora per 
condurre alle professioni che per essi si richiede di 
aver frequentato, e con profitto, tutte le materie che 
ora devono frequentarsi per andare agli esami di 
laurea, e quelle altre che saranno determinate in 
appresso; che le Commissioni saranno composte ad 
un dipresso come ha proposto la Commissione col 
suo emendamento: cioè a dire, che, quando sono 
di 7 membri, ve ne siano 3 nominati dalle Facoltà 
e 4 dal Governo; quando sono di 5, ve ne siano 2 
nominati dalle Facoltà e 3 dal Governo ; che nelle 
Università od Istituti dove finora s®no stati dati 
diplomi professionali e di laurea si continueranno 
a dar® cogli esami di Stato; e si dichiari infine 
che gli esami di Stato saranno fatti nelle forme 
e nei modi che verranno stabiliti nei regolamenti. 

Io non so se la Commissione vorrà accettare... 
Berlo, relatore. Niente, niente. 
Dini Ulisse. Può essere benissimo che la Commis-

sione non voglia accettarle; già... me lo aspettavo; 
tanto più che, per le disposizioni date egregia-
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mente dall'onorevole nostro presidente, queste 
proposte bisognava presentarle ieri sera perchè 
fossero stampate prima, e non c'è stato tempo di 
farlo perchè la discussione, i dubbi sono incomin-
ciati ieri, in fin di seduta, e non si potevano av-
venturar proposte senza avervi alquanto pensato. 
Comunque sia, del resto, io le mando ora all'onore-
vole presidente. 

La Commissione poi farà quel che crederà mè-
glio, e se anche non le accetta, io, per mia parte, 
lio compiuto il dover mio, e il paese giudicherà. 

Appunto però, pel caso che le mie nuove pro-
poste non siano accettate, debbo dire due parole 
sopra uno degli emendamenti che presentai ieri 
sera, e che già è pubblicato. 

Quest'emendamento riguarda l'articolo 34 an-
tico, nel quale si stabilisce che si dà un esame d1 

Stato anche per abilitare all'insegnamento secon-
dario. 

Ora, poiché col successivo articolo 35 si vor-
rebbe stabilire che per gli esami di Stato non vi è 
bisogno di laurea, si viene cosi fin anco ad am-
mettere che si andrà ad insegnare nei licei e nei 
ginnasi senza aver neppure la laurea. Ma io do-
mando se questo è ammissibile. 

Voci. No! no ! 
Dirli Ulisse. Ma qui è scritto cosi; e tutte le leggi 

che hanno avuto vita sino ad ora richiedono che 
per l'insegnamento secondario sia necessaria la 
laurea; invece, con quella che facciamo, noi da-
remmo di frego a tutte queste disposizioni, e dopo 
si potrebbe andar ad insegnare nelle scuole secon-
darie anche senza avere la laurea-

lo ammetto che vi possano essere dei giovani 
eccezionali ai quali non sia necessario di richie-
dere la laurea, ma noi non facciamo una legge per 
gli uomini celebri, pei genii, ma la facciamo 
per la generalità dei giovani; e ai giovani certe 
garanzie bisogna richiedere, certi vincoli di stu-
dio bisogna porre; una guida è bene che l'abbiano. 

Pei genii si faranno poi le eccezioni caso per 
caso. 

Qui invece non si vogliono più esami, Inon si 
vuol più nulla ; liberi i giovani di regolarsi in 
tutto e per tutto da sè... Sarà una bella cosa, ma io 
non l'ammetto, e intanto per me è indubitato 
che si debba richiedere la laurea a quelli che vo-
gliono dedicarsi all'insegnamento secondario. ,E 
per questo dunque che ho presentato il mio emen-
damento, che, in fondo, si riduce a modificare l'ar-
ticolo 34 col sopprimervi ciò che riguarda l'inse-
gnamento secondario; onde, qualunque cosa av-
venga poi dell'articolo 35, resti bene stabilito 
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chenon si possa accedere all'insegnamento seconda-
rio senza avere conseguito la laurea. Ho finito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Cep-
pino. 

Ceppino. Io sarei molto disposto a cominciare e 
finire le mie poche parole con quelle che sono state 
pronunziate poco fa dall'onorevole mio amico Cai-
roli. Egli ha detto, combattendo l'articolo 34, che 
si riservava di vedere gli emendamenti. Ora, 
quantunque io sopra l'esame di Stato, quale b 
formulato nella legge che discutiamo, abbia opi-
nioni decise, e creda che non corrisponda a quei 
nobili fini che il proponente la legge e l'onorevole 
Commissione hanno pensato di poter raggiungere 
tuttavia darei il mio voto favorevole, imperocché 
gli esperimenti non mi dispiacciano ; quantunque mi 
possa rincrescere che gli esperimenti possano es-
ser pagati cari dalle generazioni che li subiscono. 
L'onorevole Cairoli ha detto: gli emendamenti 
che si arrecheranno potranno determinare il mio 
giudizio ; e tanto per dire come io sia in que-
sto medesimo ordine d'idee, accenno subito che 
se l'emendamento all'articolo 35 presentato dal-
l'onorevole Umana fosse accettato dalla Commis-
sione {Cenno di denegazione dell' onorevole relatore) 
qualunque sia il giudicio mio, io potrei tacere 
e forse approvare. Ma c'è al banco della Com-
missione l'eloquenza dei gesti, e dall'onorevole 
relatore ho capito ora come l'emendamento del-
l'onorevole Umana possa esser condannato ; e 
perfettamente l'intendo. 

L'esame di Stato è uno dei capitali istituti di 
questa legge nella quale l'onorevole ministro si 
è proposto due grandi scopi; il primo, di aiu-
tare e promuovere lo svolgimento della scienza; 
il secondo, di garantire alla società che i pro-
fessionisti abbiano quelle condizioni per le quali 
ciascheduno dei cittadini del regno possa affidar 
loro sè e gli interessi suoi. 

Quanto al primo obietto, poco fa l'onorevole 
ministro indicava quali sono le condì zi mi scritte 
nella legge, per le quali è assicurato dall'attuale 
disegno di legge il progresso scientifico del nostro 
paese. 

In quanto alla triplice autonomia, della quale 
io non discorro, i principii valgono in quanto 
valgono le conseguenze dei principii medesimi; 
non è raro che si sia veduto da grandi premesse 
venire a delle cattive conseguenze. 

Sono gli svolgimenti, che bisogna guardare. 
Molte volte voi vedete combattere due parti, e 
due uomini sotto la bandiera dell'istesso principio; 
perchè ciascuno l'intende a modo suo. Ma alla 
concorrenza, che si vuole essere base vera e grave 
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di queste proposte, io informo le mie poche pa-
role ; e cercherò quanto l'esame di Stato l'aiuti 
e quanto le nuoccia. 

I premi di Stato che sono in un articolo che io 
accetto, e dei quali parlò il ministro, avranno, 
non lo nego, una buona influenza. 

Non so dalla redazione dell'articolo se questi 
premi di Stato siano da darsi ai professori, od a 
qualunque illustre uomo che da un giudizio d'uo-
mini competenti sia manifestato alla nostra na-
zione degno di ottenere quel premio. 

L a questione più grave riguardo alla dotazione 
fu in parte sciolta coll'emendamento portato allo 
articolo 2. 

Vantaggi sono questi. Ma più efficaci al pro-
gresso degli studi dovrebbero essere gli esami di 
Stato secondo il carattere che loro è stato attri-
buito, come capaci di promuovere la concorrenza, 
di assicurare il pregresso degli studi. 

Sigoori, l'obiettivo che noi avevamo, ed anco 
quello di questa legge che ora discutiamo, è dop-
pio. Aiutare e promuovere il progresso scientifico 
del paese5 garantire la società sul valore dei suoi 
professionisti. Lo stato in cui si mettono le varie 
Università, le quali hanno codesta libertà concessa 
dalla legge, sarà dunque quello di rispondere 
ugualmente alle due condizioni, le quali sono loro 
poste innanzi. Vediamo queste due condizioni. 
Prima: obbligo alle Università di promuovere il 
progresso scientifico. Signori, non l'avete scritto 
nella legge; e non l'avete scritto, perchè non ve lo 
potevate scrivere. È il conato dell'uomo che siede 
a quel banco (Accennando il ministro), è il conato 
vostro che venite a concedergli tutti gli aiuti che 
esso vi domanda. Ma non lo potete scrivere nella 
legge! 

Seconda condizione : obbligo di preparar bene 
le carriere professionali ; e questo nella legge po-
tete scriverlo. 

Adunque la legge fa questo : 
Dà libertà alla scienza, libertà nel senso più 

lato, senza sindacato; che io non ce ne trovo al-
cuno. Dà obbligo assoluto della preparazione pro-
fessionale. Vuol dire che se non rispondesse a 
questo, se non dasse coi suoi professori ordinarii 
e straordinarii l'insegnamento professionale, il mi-
nistro dovrebbe applicare uno degli ultimi articoli 
a questa Università. Vedete dunque la condizione 
prevalente? Voi non potete obbligare il progresso, 
scientifico. Sarebbe una grande cosa se questo po-
tere l'avessimo noi, se potessimo obbligare gli eletti 
delle nostre scuole a far progredire la scienza e 
metterli ifl, disparte, allora che si crogiolassero 
nell'ozio. 

Ma l'obbligo imposto alle Facoltà di preparare 
gli studiosi per l'esame di Stato e per le carriere 
professionali determina lo scopo e la mira prin-
cipalissima delie Facoltà medesime; la loro esi-
stenza è congiunta al buon successo in questo 
arringo. 

Si esercita male in questo campo la lotta della 
reputazione, questa gara del primato nello studio 
su cui si riposa la speranza, la fiducia dell'egregio 
ministro. Io temo, o signori, che la nostra legge 
non vizii queste condizioni ideali che mettiamo 
noi. Vediamolo. 

Obbligo per l'Università è la preparazione alle 
professioni. Questo è negli articoli votati. L a 
Commissione non eredo potrà citarmi un articolo 
il quale determini l'obbligo del progresso scien-
tifico e i modi con cui il medesimo sia ricono-
sciuto. Dunque, il fisso e il certo è l'obbligo della 
preparazione alle professioni. 

Ora, signori, entriamo nella verità delle cose. 
L a verità delle cose è questa, che si va all' Uni-
versità per essere abilitati all'esercizio di una pro-
fessione, e tanto ciò è vero che voi avete detto che 
sono obbligatorie le cattedre per le materie che 
abilitano all'esercizio delle professioni; il che es-
sendo certo, sorge prima di tutto non la gara, ma 
il livello delle Università. Il livello delle Univer-
sità l'istituzione delle cattedre, la ricerca dei 
professori che meglio assicurino quel che è l'ob-
bligo della legge. Debbono esse meglio assicu-
rarne quello, per cui potranno essere vittoriose 
negli esami di State. 

Il dì che le vostre Commissioni per gli esami 
di Stato diranno, e lo dovranno dire, che dei 10, 
J 5 o 20 esaminandi mandati dalle Università a, 
6, c, ecc. un numero molto diverso hanno supe-
rato vittoriosamente la prova, da quel giorno 
quella Università, dalla quale più alunni saranno 
usciti vittoriosi, rimarrà riconosciuta dalla nazione 
italiana come quella nella quale meglio s'insegna. 
L'altra da cui ne saranno usciti meno, sarà sta-, 
bilito che 8 l'Università dove meno bene s'in-
segna. 

I padri di famiglia guardano quali sono quegli 
Istituti nei quali si ottiene più sicuramente e più 
facilmente lo scopo; ed a questi Istituti, i quali 
dànno modo ai loro giovani di ottenerlo più facil-
mente e più sicuramente, concedono la loro prefe-
renza. Signori ; la concorrenza si stabilisce su que-
sto terreno. E stabilita su questo terreno, io' vi 
domando se è a vantaggio o a scapitò di quegli 
altri insegnamenti e di quelle altre cattedre che 
si sovrappongono agli studi professionali, che indi-
pendentemente dalla professione svolgono i grandi 
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principii costitutivi della scienza, espongono le 
ragioni storiche dello sviluppo della medesima, 
ma che all'occhio dei più si dimostrano impotenti 
nella pratica e nell'esercizio quotidiano di una 
professione, 

A me pare che sia impossibile il negare che 
quel giorno la concorrenza si stabilirà sugli studi 
professionali. E allora che sarà del nostro grande 
desiderio di elevare gli studi? Da questi atleti 
che sono le 24 Università, complete o incomplete, 
che voi chiamate nell'ago a e e ad una delle quali 
volete concedere la palma, che cosa ci avrà gua-
dagnato la scienza italiana ? E innegabile,signori, 
(ed io l'ho imparato nella discussione, così dalle 
parole dell'onorevole ministro,come dalla relazione 
della Commissione) il programma dell'esame di 
Stato non è il maximum ma è il minimum delle 
Facoltà. È impossibile concepire diversamente 
la cosa: che se voi la concepiste diversamente 
non solo, ma contrariamente a quello che io dico, 
io cesserei di parlare e voterei il vostro articolo 
dell'esame di Sta i o. 

Il dì adunque che voi determinate ciò che è 
indispensabile «Ile proferì ioni (imperocché- questo 
sarà necessario fa- e) la ragion d.-Ilo medie, che da 
uno dei nastri oratori si ad ducevo per un diverso 
ordine d'idee, vi s'imporrà. Le professioni hanno 
le condizioni inedie degl'intelletti, delle intelli-
genze, delle dottrine. Non potete fare delle condi- ' 
zioni eeCezìonaiisiiinve a quelle che voi credete 
professioni acce ri ? a li (/-»Stato. 'E per questa ne-
cessità dcllu >>zuì.' voi guarentite la sufficienza, 
non la eeerlLn";.;: lo -Str.tu non livella il sommo, 
livella il meno. 

Adunque il vostro esame di Stato, se non accet-
tate emendamenti che vi possono essere proposti 
e che io non propongo, avrà questo effetto. Mi 
rincresce di essere un peccatore ostinato, poiché 
ho sentito affermare che questo è un errore; ma 
dimostrazioni che provino il contrario non ne ho 
trovate, e non le posso trovare. l ì problema delle 
Università in Italia e fuori fu considerato lunga-
mente sotto questo aspetto: che non vi sono pro-
fessori sufficienti per tutte le nostre cattedre su-
periori. 

Fino a ieri, fino a che non fu messa questa 
questione, si diceva: lo Stato non ha dotazioni 
sufficienti per portare, pur materialmente, 'd'un 
tratto le Università a quel grado a cui dovreb-
bero arrivare quando si confrontino con le Uni-
versità forestiere. Questa necessità fu indicata da 
tutti. Non mi piace di citare le parole degli uomini 
per tirarli in appoggio o in contradizione su quel 
che dico, ma ricordo che le relazioni sul bilancio f 

del Ministero della pubblica istruzione e le di-
scussioni avvenute in questa Camera quanto al-
l'insegnamento superiore, hanno spessissimo posto 
la questione così. Anzi per parecchi anni un'im-
magine fu adoperata à significare quello che si 
avesse a fare quanto al nostro insegnamento non 
solo superiore, ma secondario e primario, e questa 
immagine, questa metafora, che fu adoperata a 
Torino e poi a Firenze e quindi a Roma, era: Voi 
invertite la piramide, spendete troppo alla cima e 
troppo poco al basso. 

Io intendo come a questa proposta siano sorte 
delle difficoltà e degli ostacoli gravi per la ten-
denza della scienza; la discussione sulle Università 
si è alquanto trasformata. 

Le critiche non sono stato più così vive contro 
le piccole Università. 

I metodi adottati dalla scienza, che da teorica 
diventa applicativa, influiscono assai sopra il nu-
mero di giovani che possono essere utilmente am-
maestrati in una scuola, perchè si comprende per-
fettamente che non si può radunare con frutto 
una grande quantità di scolaresca, o intorno al 
letto del malato, o nel laboratorio qui le esso si 
sia. La sosta che nel combat tiraci ito ebbero'in 
questi ultimi anni le piccole Università è opera 
dei metodi rinnovati, dell' indirizzo della scienza-
li corso orale domanda il conforto del corso pra-
tico. 

Ma ad ogni modo la questione finora era stata 
diversa. 

Oh! si era mai dubitato della sufficiente prepa-
razione della media dei nostri professionisti? si era 
mai detto al ministro della pubblica istruzione 
che provvedesse e garantisse meglio gl'interessi 
del pubblico? era mai venuta alcuna petizione 
in questo senso? Io non lo credo. 

E se ciò non è avvenuto, come mai che sorge 
ora il bisogno di garantire questo popolo, perchè 
abbia migliori medici, migliori ingegneri, coli'e-
sanie di Stato? 

Si comprende bène che in un terreno vergine 
istituzioni e regole nuove non urtano nessuna tra-
dizione, non sono la critica di niuna cosa che avanti 
non esisteva. Si comprende ancora che ereditando 
istituzioni che hanno in proprio favore la storia, 
come se all'epoca dei comuni e delle Università 
nostre gloriose si fosse l ' I tal ia costituita in una 
qualunque unità, rispettandosi in questo caso 
quelle singole individualità pur fortemente e di-
versamente costituite, si fosse venuto a imporre a 
tutte, come un livello moderatore, l'esame di Stato. 

Ma, quando voi, Stato, avete finora insegnato, 
1 avete finora dato i vostri diplomi, ne vi siete la-
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meritato, ne di avvocati, ne di ingegneri, e avete 
sofferto che i vostri colleglli nel Ministero doman-
dino esami speciali per ammissione a questa od 
a quell'altra carriera, e ora uscite fuori a doman-
dare un esame di Stato, evidentemente voi volete 
dire che finora l'opera dei professori che avete 
nominati, e che fino ad oggi avete pagati, è 
un'opera che non risponde ai bisogni ed alle ne-
cessità della nazione. 

Ma non lo potete dire nemmanco, imperocché 
il vostro esame di Stato si fonda appunto ancora 
su questi professori medesimi, i quali in parte sce-
gliete, in parte cercate all'urna, e alla sorte. E 
fate bene. Ma, facendo bene così, voi confermate 
che il Corpo dei professori non ha demeritato della 
vostra fiducia. E lo si può affermare non pel senti-
mento solo della sua dignità, ma pel sentimento 
del progresso, dell'onore della scienza, a cui è con-
sacrato. 

Il nuovo Istituto non eleverà la scienza, ne farà 
chiudere uno studio per chi ritenga che troppi 
siano di numero. 

L e minori Università, coi pochi uomini vo-
lonterosi che hanno, basteranno bene al compito 
professionale. 

Ma verrà a difettare nei preparati quell'alto 
criterio scientifico, che nasce dai principii filoso-
fici della scienza speciale, che voi professate ; che 
è irradiazione della storia della scienza stessa. 

Eppure in ragione dei medesimi esiste il grande 
professionista. 

Nei giorni infelici della reazione italiana egregi 
uomini vennero in Piemonte; questi, sorti in paese 
diverso, educati studiando libri di una legisla-
zione speciale, acquistarono tosto grande e meri-
tata fama tra noi, appunto per quell'alta scienza, 
la quale loro permise di comprendere tosto le ra-
gioni e le prescrizioni di un particolare diritto. 

E d ai professionisti vorrete voi negare l'acqui-
sto di tutto che di più alto ci sia nella Facoltà 
alla quale sono addetti? 

L'onorevole Spirito, che io non so se sia presente, 
v i fece bene osservare ieri come nelle istituzioni 
bisogni guardare al carattere nazionale. Sarebbe 
imprudente il credere che ciò che si addice ad 
una nazione, convenga ad un'altra, come se 
tutta quanta la varietà dei popoli fosse pla-
smata sopra un tipo ; come se i tempi che corrono 
varii per le varie nazioni fossero uniformi per 
tutte; conìe se l ' infanzia e la gioventù, la virilità 
e la vecchiaia non fossero che un solo atomo nel 
corso dell'umanità. Nel suo eloquente discorso 
l'onorevole Spirito ci domandava se si vuole para-
gonare il giovane tedesco al giovane italiano, 

l'uno e l'altro cresciuti sotto cielo e clima di-
verso, con dive-use attitudini proprie di ciascuna 
stirpe, con metodi scolastici così variamente edu-
cativi ! 

Io quindi mi associo alle parole dell'onorevole 
Cairoli : la questione dell'esame di Stato, checché 
si dica, determina l'attività delle Facoltà e delle 
Università; le Facoltà e le Università si esercitano 
principalmente sopra questo terreno ed esercitan-
dosi principalmente su questo terreno, il più alto 
obbiettivo della nostra coltura, patirà dimenticanze 
ed eclissi. 

Una parola sugli emendamenti. 

Non tenero degli esami di Stato, dirò che fra i 
due 0 tre periodi sui quali si sparte l'esame di Stato 
il ¡giovane perderà un po' di tempo; non sarà licen-
ziato così tosto all'esercizio, pagherà qualche somma 
di più. Ma potrà per questo essere, e sarà tempo 
di studi rinnovati, in ispecie di quelli che per la 
loro natura applicativa e pratica saranno i pre-
valenti negli esami di Stato. 

L'esame di Stato malgrado questi incomodi, se 
avrà questa condizione generale, cioè che sia un 
di più, perchè la coltura scientifica del paese non 
abbia ad abbassarsi, io lo accetto. 

Se altrimenti, ritengo che deve essere respinto. 
L a istituzione così ristretta mi va poco anche per 
la seguente ragione. 

Noi non siamo favorevoli alla libertà delle pro-
fessioni, è ver ^ e lo dimostra il disegno di legge. 
Ma dobbiamo pn-e considerare se certi principi 
che oggi non accolliamo, non abbiano sicurtà di 
riuscita in un tempo più 0 meno rimoto. Legisla-
tori dell'oggi sta bene che guardiamo ni domani; e 
per me sono di avviso che la libertà riconosciuta 
all 'individuo addurrà, tardi se volete, ma sicura-
mente la libertà delle professioni. 

Abbiamo popoli, nè certo ultimi sulla strada 
delia civiltà, che ne godono. A non affrettare quel 
tempo, a scemarne i pericoli che altri possa te-
merne, meglio di ogni altra cosa deve giovare il 
rendere stimate e venerate le professioni, il che si 
ottiene per una forte e larga preparazione scien-
tifica. 

L'i l lustre ministro ci ha detto come valentissimi 
professori approvino questo suo concetto: io ne 
sono persuaso : ma v 'ha pure chi, valentissimo, ga-
gliardamente lo disapprova e condanna. Il perchè 
è da savio temperare la lode col biasimo; e dall'una 
e dall'altro ritrarre quello che sia di guida nel de-
terminare e sciogliere la presente questione, 

i Sospetti e dubbii sono intorno a questa isti-
I tuzione dell'esame di Stato.' Se questi volete 
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vincere, con salute della cosa pubblica, dite quali 
e quanto sono le materie che ne faranno il tema. 

Ma si capisce, come pure vado affermando, che 
dal medesimo debba essere aiutata e promossa 1 
scienza,si comprende iì giudizio delle Commissioni 
quando riferiscono sulla maggiore o minore prepa-
razione professionale dello esaminato : sarà posta 
in rilievo la più utile opera di una speciale Uni-
versità in queste discipline pratiche. E un ob-
bietto della nostra legislazione questo, ma più 
grande, più proficuo, ce ne fanno testimonianza le 
alte parole del ministro, è l'obbietto scientifico. 

Questo fa meritamente più degna e celebrata 
la Università che meglio si dimostri pari, all'altis-
simo ufficio. 

Quando potrete dimostrare che a ciò conduce 
l'attuale proposta, voi avrete risposto alle vere 
necessità del nostro paese, e ai nostri voti. (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Bonghi. Chiedo di parlare per un fatto per-
sonale. 

Presidente. Permetta: lo rimanderemo alla fine 
insieme con i molti altri fatti personali che ver-
ranno. (Ilarità) . • . 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Berlo, relatore. Onorevoli colleghi, ho fiducia 

che vi piacerà di udire, nell'interesse della legge 
le poche ragioni che, spero, sarà permesso al vo-
stro relatore d'esprimere, e che le ascolterete con 
quella stessa cortesia e benevola attenzione colla 
quale avete ascoltato le ragioni degli avversari. 

Certo questa mia speranza è fondata perchè 
conosco a prova, e contro i miei meriti, la cor-
tesia della Camera. 

Siamo dunque, onorevoli colleghi, alla terza 
battaglia non contro l'esame di Stato, ma contro, 
la legge. 

Non ci facciamo illusioni: dal primo giorno in 
cui questa legge fu portata alla discussione della 
Camera, tutti coloro che hanno parlato, han do-
vuto capire che essa non aveva ragione di esi-
stere se non conservando la principale divisione 
che in tutte le sue disposizioni era instaurata 
degli esami di Stato per una parte, dell'autono-
mia universitaria per l'altra. 

Ducimi quindi di vedere fra gli oppositori d'e-
gli esami di Stato l'onorevole mio amico Cairoli. 

Può darsi che qualche leggera modificazione 
fosse richiesta, e in questo vedremo fino a che 
punto la Commissione debba acconsentire, ma 
nessuno doveva pensare che sarebbe]! venuto il 
giorno in cui ministro e Commissione avrebbero 
accettato o direttamente la soppressione degli 

* 

esami di Stato, o indirettamente, ed anche in 
un modo più umiliante, la ripristinazione di tutti 
quegli esami speciali che si vollero aboliti, la di-
struzione della libera docenza, col subordinare 
l'esame di Stato al previo esame di laurea. 

Io v'intratterrò pochissimo, onorevoli colleghi, 
ma tanto quanto basti per dimostrare la verità 
della tesi che io vi ho accennata e l'ingiustizia 
delle obiezioni con tanta solennità annunciate alla 
Camera. 

Era mio intendimento, quasi direi, un senti-
mento personale imperiosissimo, di fare una 
lagnanza intorno al modo col quale la Commis-
Si Olì 6 6 Stantii in tutte le discussioni passate, e spe-
cialmente in quella di ieri, giudicata nel suo 
lavoro. 

Non è cosa che possa facilmente dai colleghi 
comprendaci quanto sia doloroso l'essere condan-
nati a sentirvi rimproverare per una mezz'ora 
da un oratore autorevole, competente, un difetto, 
che voi avete evitato esplicitamente ed implicita-
mente nella legge: quando voi sentite un oratore 
che vi domanda : ma ehe cosa avete inteso voi di 
stabilire con questa disposizione dell'articolo 34? 
Avete voi pensato che vi sono le professioni, 
e che queste professioni sono governate da leggi 
speciali? Vi è mai passato per la mente la legge 
sulla avvocatura? Avete voi in nessun modo pen-
sato a tutte queste disposizioni che sono estranee 
alla legge di pubblica istruzione? E questo ora-
tore, favorito dall'attenzione della Camera,la quale 
ha l'apparenza di essere impressionata delle sue 
parole, riesce trionfante nel rimprovero che vi fa, 
e che voi sapete di non meritare. 

E ciò che gli conquista l'attenzione vostra non 
solo non è conforme a quanto la Commissione ha 
proposto, ma anzi nella relazione di essa trovate 
le cose opposte come l'oratore vorrebbe che fossero. 

Ora, onorevoli colleghi, credetelo, assistere ad 
una discussione siffatta è una di quelle fatiche alle 
quali si resiste e per sentimento di dovere e per 
rispetto versola Camera, ma è proprio a desiderare 
che non si rinnovino questi attacchi così infondati, 
se no la Commissione non potrebbe sopportare 
un dolore maggiore di quello che ha provato fi-
nora. Dopo ciò vediamo, sulla seconda parte delle 
obiezioni che furono fatte e che furono magnificate 
nella tornata di ieri ed in quella di quest'oggi, che 
cosa si debba rispondere. Venne detto, ¿1 sistema 
della Commissione è questo, essa stabilisce l'esame 
di laurea e l'esame di Stato, e stabilisce entrambi 
questi esami indipendenti l'uno dall'altro ; poiché 
1' esame di laurea secondo il testuale disposto 
della legge, progetto della Commissione, è desti-
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nato ad accertare la capacità scientifica del can-
ditalo, ed a conferirgli il titolo di dottore; men-
tre dell'esame di Stato non è detto niente, onde 
vuol dire che l'esame di Stato è un esame basso, è 
un esame nel quale si cercherà esclusivamente lo 
interesse professionale nel modo più limitato elle 
si possa da chi si avvia all'esercizio di una profes-
sione; e quindifacendo dell'esame di Stato un esame 
basso, voi abbassate la cultura nazionale, voi ri-
ducete la grande maggioranza dei professionisti 
ad una diminuzione caj/dis in faccia alla coltura 
pubblica; quindi la vostra legge non arrecherà 
che danno all'istruzione nazionale; perciò la Ca-
mera deve ben guardarsi dall'approvarla. 

Ma signori, premesso un falso supposto e trat-
tene delle, conseguenze; quando nessuno vi com-
batte il falso supposto, si ha l'apparenza di aver 
ragione, nelle conseguenze. Però questo è un si-
stema di ragionare che tutte lo regole di logica 
condannano. E egli presupponibile, che la Com-
missione non abbia fatto questo ragionamento che 
avrebbe fatto un fanciullo? Qualora Commissione 
e ministro avessero commesso questo errore, non 
sarebbero proprio degni del vostro mandato ; ne 
ministro ne Commissione potrebbero rappresen-
tare la Camera; eppure per vostro voto noi 
siamo qui! 

Dunque non si facciano argomentazioni di 
questa natura. 

La disposizione che riflette la laurea dottorale, 
non fa altro che stabilire che la laurea è un ti-
tolo accademico, che dà prova degli studi fatti da 
quegli che l'ha ottenuto. E un'attestazione della 
•sua capacità scientifica; ma non gli dà diritto al-
l'esercizio dello professioni. Per quanto riflette poi 
l'esame di Stato, è provveduto da questa legge 
come era provveduto in altri progètti presentati 
al Parlamento; con la differenza che il progetto del 
1873 presentava la laurea come un esame se-
condario, e l'esame di Stato come un esame su-
periore. Noi invece abbiamo detto : la laurea 
come culmine della carriera universitaria, deve 
avere tutto il valore che il grado accademico ri-
chiede e l'esame di Stato significa prova... 

Bonghi. (.Entrando nell'Aula). Ma che prova! 
Presidente, Non interrompano. 
Berio, relatore. L'onorevole Bonghi anche pas-

seggiando non può smettere la sua abitudine di 
interrompere. 

Ma, onorevole avversario, sicuro che l'esame 
di Stato, come noi lo abbiamo proposto, deve es-
sere prova che coloro i quali vogliono esercitare 
una professione, sono degni sotto ogni aspetto 
di esercitarla. 

Ora, per quanto concerné la cultura secondaria, 
questa prova è fornita tanto per l'esame di Stato 
quanto per la laurea dottorale dal certificato di 
licenza liceale: quindi abbiamo parità di merito 
sia per la laurea, come per l'esame di Stato, perchè 
entrambi i candidati avranno bisogno di presen-
tare la licenza liceale, e se sarà possibile portare 
la licenza liceale a quella altezza a cui non s'è por-
tata per ]o passato, sarà un tanto di guadagnato 
nell'interesse della coltura pubblica. Intanto noi 
l'accettiamo qual'è. 

Quanto riflette poi l'esercizio delle professioni, 
l'esame di Stato vorrà dire che colui il quale 
si presenta per essere riconosciuto abile ad eser-
citare, per esempio, la professione di avvocato, 
dovrà dar prova di conoscere la leggo • e non di 
conoscere la legge nel senso rabbinico, ma di cono-
scerla nella lettera e nello spirito e così per il 
medico, per l'ingegnere, ecc. 

La scienza della legge non e mera pratica, ono-
revole Coppino, come pare Ella, nel suo discorso, 
l'abbia ridotta. Essa comprende la cognizione del 
diritto naturale, della filosofia del diritto, e va fino 
al più alto concetto di tutto quanto riflette l 'atti-
vità umana in ordine alle idee che ne governano 
l'esplicazione nei rapporti sociali. E voi mi chia-
mate questa un esame basso?\Con quali criteri e 
per quali motivi supponete che la Commissione 
abbia voluto fare • dell'esame d'i Stato un esame 
basso? Forse che siamo ora chiamati a discutere 
l'articolò 39 nel quale è stabilito il modo in cui 
verranno determinate le materie per l'esame? 
Quando verrà la discussione di quell'articolo po-
trete fare tutte le osservazioni che vorrete in-
torno alla severità dell'esame. Ma per ora esse sa-
rebbero premature. 

Noi non possiamo certo difenderci da una 
semplice asserzione. Vi piacque di chiamare l 'e-
same eli Stato esame basso; ma nessuno di voi 
•ne ha ciato la ragione, nessuno di voi ha detto 
dove abbia desunto questo assoluto e curioso 
giudizio. E allora io vi rispondo che in quanto 
questo- esame e destinato a stabilire che i pro-
fessionisti dell'avvenire saranno degni del loro 
mandato in tanto sarà un esame scientifico e pra-
tico, ma specialmente scientifico più severo che 
non è attualmente nelle Università. Le Facoltà 
ed il Consiglio superiore di pubblica istruzione 
debbono stabilire quanto sarà prescritto per l'esa-
me di Stato, (art. 39) e perchè'supponete che ne 
vorranno fare un esame basso? Non accusate 
dunque in nessuna maniera, sotto pena di essere 
destituita di ogni ombra di giustificazione la 
vostra accusa, l'esame di Stato di esame 
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Sono metodi coi quali si fa impressione sopra 
coloro che hanno desiderio di essere del vostro 
avviso, ma non sono ne metodi di critica, ne 
metodi di apprezzamento che corrispondano alla 
logica ed alla verità. 

E ciò per quanto riflette l'ingiustificata ed er-
ronea denominazione di esame basso al nostro 
esame di Stato. 

Si disse clie il progetto della Commissione è 
una rozza ed indigesta imitazione del sistema 
prussiano, che non ha ombra di esempio fra di 
noi. SiccQme il rispondere a questa asserzione 
potrebbe parere, anziché un ragionamento in fa-
vore della legge, un legittimo sentimento di ri-
provazione da parte della Commissione, così non 
risponderò. 

Mi basterà il dire che delle parole " rozza imi-
tazione „ la Camera farà il giudizio che meritano. 

Ma l'esame di Stato non è cosa nuova, per-
chè in questa Camera stessa da uno dei più il-
lustri nostri colleglli venne proposto nel 1873 in 
un completo progetto di legge; e l'unica diffe-
renza che passa fra il progetto attuale e quello 
dell'onorevole Correnti consiste in ciò: che l'o-
norevole Correnti invece di un esame di Stato 
ne stabiliva due, e che invece di farlo eguale 
all'esame di laurea io faceva superiore tanto 
che la laurea non avesse valore in faccia alla 
professione se non in quanto dopo la laurea, vi 
fossero altri esami di Stato. 

Dunque l'esame di Stato non è una novità 
se non per coloro che non hanno voluto leggere 
il progetto Correnti allegato alla relazione. 

Poche parole in ordine al merito dell'esame di 
Stato. Lo scopo della legge, già l'onorevole mini-
stro ieri sera, egli ed io nelle parecchie discus-
sioni che abbiamo dovuto sostenere in questa 
Camera, vi abbiamo detto che consisto nel to-
gliere alle Università il carattere di scuole profes-
sionali, elevando così la coltura nazionale per modo 
che il complesso di istituzioni scientifiche che 
costituisce l'Università altro scopo non abbia che 
quello di studiare la scienza per la scienza, pur 
comprendendo in questo studio la parte neces-
saria alla preparazione degli studenti per l'esame 
di Stato. Se, ad esempio, dieci materie per una 
Facoltà sono richieste all'esame di Stato, l'Uni-
versità pure insegnando quelle dieci materie, che 
sono una parte necessaria della scienza, deve svol-
gerle, completarle non avendo in mira l'esame che 
lo studente deve subire, ma la dimostrazione scien-
tifica di ciascuna delle tesi che costituiscono il 
complesso della scienza per la quale la Facoltà 
esiste. 

Questo è in succinto e nel modo più esatto lo 
scopo assegnato dalla legge alle Università. 

L'onorevole Coppino nel suo brillantissimo di-
scorso ha detto : ma vedete come vi sbagliate ; voi 
non avete prefisso niente alle Università per quanto 
riflette l'insegnamento per la coltura nazionale, 
ed invece avete prescritto l'insegnamento delle 
màterie necessarie per l'esame di Stato: sicché 
in tutta questa vostra legge per quanto riflette il 
progresso della cultura voi non trovate che una 
prescrizione sola, ed è quella che concerne l'esame 
di Stato. 

Dimodoché, secondo il nostro degno avver-
sario, l'effetto della legge sarebbe di incastrare 
nella Università, come elemento costitutivo di 
essa, e scopo della sua esistenza, l'esame di Stato-

Ma, onorevole Coppino, è vecchia e sempre 
opportuna la massima che, " date due righe di 
un uomo, si può trovarlo colpevole di reato ca-
pitale. „ Ora noi invece di due righe, abbiamo 
una relazione, della quale sono colpevole io, 
una legge della quale è colpevole fratta la Com-
missione; dunque figurarsi se non vi sono le 
due righe per servire all' interpretazione che 
vuol darvi l'onorevole Coppino. 

Però abbia pazienza, ma questa interpreta-
zione non va in nessun modo d'accordo con le 
disposizioni della legge. 

Quando noi diciamo ad un Corpo scientifico:' 
vi affidiamo lo studio del diritto, e vi diamo i 
mezzi per farlo completamente, badate però che nel 
fare questo studio voi non potrete non insegnare 
il diritto romano, il diritto canonico, il diritto 
penale, il diritto di procedura e il diritto am-
ministrativo; ora le pare, onorevole Coppino, che 
con questa limitazione si limiti lo scopo del-
l'azione universitaria ? Sì, se i professori lo vo-
gliono limitare, ma in questo caso unicam'ente essi 
sarebbero i colpevoli. 

In questa discussione assistiamo a due curiosi, 
sistemi di attacco. Nei giorni passati si formulava^ 
l'atto di accusa contro i professori. 

Ora assistiamo all'atto di accusa contro gli stu-
denti. I professori, si diceva, non avranno? altro 
scopo che farsi un canonicato; e gli studenti, si 
aggiunge, non avranno altro scopo che qu elio di 
non studiare. 

E voi, o signori, di fronte ad una nuova legge 
organizzatrice degli studi, voi classificata la parte 
scientifica d'Italia in due grandi categorie: pro-
fessori che non vorranno insegnare e scolari che 
non' vorranno studiare! 

E allora è certo che dovrete venire al peda-
gogo-, è sicuro che dovrete portare lo staffile, a 
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dovrete prefiggere le ore e i momenti dello 
studio. 

Ma ne Commissione ne ministro si trovano su 
questa via, e crediamo non ci si trovi neanche 
la Camera, per quanto la politica possa avere 
influenza sopra una questione nella quale non 
dovrebbe entrare. (Rumor i ) 

Cavalletto. Chiedo di parlare. 
Berlo, relatore. L a seconda ragione, per la 

qual® è necessario l'esame di Stato, è la necessità 
di assicurare la libera concorrenza tra profes-
sori ufficiali e docenti privati . 

Io credo che voi tut t i sarete di accordo nel 
riconoscere che dal 1859 ad oggi, tut t i i mini-
stri che hanno presentato disegni di legge sulla 
istruzione superiore, tutti coloro che di questa 
istruzione si sono occupati, hanno avuto sempre 
di mira che di f ronte all ' insegnamento ufficiale, 
dovesse andare di pari passo, come elemento di 
aiuto, come elemento di stimolo, come correttivo, 
l ' insegnamento libero. 

E sopra ciò penso che la Camera sia unanime : 
perchè se vi fosse qualcheduno, il quale credesse 
che l ' insegnamento libero non dovesse avere 
luogo, allora capirei tutte le obiezioni comunque 
che egli facesse, e non sarebbe il caso di confu-
tarle. 

Ma, perchè l ' insegnamento libero possa effica-
cemente svolgersi, Ministero e Commissione hanno 
considerato essere assolutamente necessario .che il 
professore ufficiale non sia arbitro della sorte 
dello studente. 

Vedete bene, onorevoli colleghi, quanta in-
fluenza e quanto valore abbia questa condizione. 
E mi rivolgo specialmente ai miei amici politici, 
i quali sanno che io parlo per ver dire, e non per 
altra ragione. Se noi avessimo lo studente sog-
getto alla t i rannia del professore ufficiale, cre-
dete voi che potrebbe vivere la libera docenza? 

Evidentemente no. Ora, che cosa vogliono co-
loro, i quali non vogliono l'esame di Stato? Vo-
gliono che il professore ufficiale, sia pure coll'aiuto 
di qualche libero docente, che entrerebbe come 
quinta, o sesta ruota inutile nella Commissione 
d'esame, sia chiamato a dare gli esami speciali, 
e poi gli esami finali di laurea allo studente. 

Dimodoché, per quanto questo professore uffi-
ciale fosse inadatto al suo compito, per quanto 
fosse di coloro, che da trent 'anni non leggono che 
il Marezoll, dovendo insegnare istituzioni di di-
ritto romano, per quanto fosse di coloro che stanno 
ancora alla teoria della rivelazione, in quanto ri-
flette l ' insegnamento della filosofìa del diritto, 
egli sarebbe sicuro del giorno del giudizio, nel 

quale, o agli esami speciali o all'esame di laurea, 
il povero studente dovrebbe passare sotto il giogo 
dell'esame, giogo del quale si servirebbe il profes-
sore ufficiale per vendicarsi contro lo studente che 
non ha frequentato il suo corso e tanto più glie lo 
farebbe pesare quanto^ più è ignorante. 

Ora, signori, questo noi non l'abbiamo voluto e 
non lo vogliamo, e per togliere questo pericolo 
non c'era che una separazione assoluta t ra l'esame 
di Stato e l'esame di laurea. Né mi si dica che 
queste sono esagerazioni, perchè chiunque di voi 
sia un po' pratico di Università comprende la ve-
rità di quanto affermo. Ma se voi sopprimerete 
l'esame di laurea obbligatorio per conseguire la 
professione, lo studente SciFcl libero di scegliere il 
professore libero docente o il professore ufficiale 
ed il professore ignorante non potrà aspettarlo al 
varco dell'esame di laurea obbligatorio, per fargli 
scontare la scelta da lui fa t ta durante gli anni 
di corso. Questa è la cosa che cuoce a tanti e per 
la quale fuori di quest 'Aula molti professori uffi-
ciali gridano contro ciò che noi sosteniamo es-
sere un vero progresso in questa legge. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Que-
sta è la verità ! 

Beno, relatore. Oltre a ciò, onorevoli colleghi, 
l'esame ha per iscopo di obbligare il professore 
ufficiale a tenersi al corrente della scienza, e que-
sto sempre per lo stesso motivo; perchè, dato lo 
esame di Stato, lo studente che ha la facoltà di 
potersi iscrivere presso il professore che meglio 
gii talenta, sapete quale sceglierà? Oh! voi sa-
pete meglio di me che il più terribile giudice 
del professore è lo studente; pare questa una 
cosa non facile a verificarsi, ma^è la veri tà . 

Cominciate dal secondo anno di Università e 
domandate-ad uno studente del professore Tizio 
o Caio, e sentirete da lui un giudizio che nessuno 
scienziato può cancellare, un giudizio che si per-
petua per 10, 15, 20 anni in tutte le Università, 
finché il professore colpito da esso deve o sot-
tomettersi o dimettersi, o studiare o andarsene. 

Ora, se noi togliamo allo studente la l ibertà di 
inscriversi al corso di quel professore ufficiale o 
libero che egli sceglie come più dotto ; sapete che 
ne avverrà? che il professore ufficiale è sicuro 
che gli studenti non lo abbandoneranno, perchè 
dovendo subire l'esame speciale annuale, o l'esame 
di laurea, essi sanno che, non andando da lui, ne 
subirebbero le conseguenze, se ne sta tranquillo, 
e non studia più, e si conserva felice in quel ca-
nonicato, che si r improvera invece alla legge 
nostra di voler costituire. 
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Finalmente permettetemi di dire un'altra ra-
gione, clie parmi debba fare impressione gran-
dissima a tutta la Camera, specialmente agli 
amici miei. Noi abbiamo udito fare un rimpro-
vero grave a questa legge, ma a mio avviso com-
pletamente immeritato; immeritato, ma clic pure 
lia impressionato tutti voi. Si è detto : creando 
l'autonomia delle Facoltà clie cosa fate ? Voi 
create il pericolo che in alcune di queste Facoltà 
si stabiliscano i nemici del paese, coloro che non 
vogliono l'unità nazionale e che sono chiamati 
clericali, non per motivi di religione, ma perchè 
coprono col manto della religione' la lotta politica; 
ebbene voi aprite la porta delle Facoltà a co-
storo. Rispondemmo, che così non sarà, perchè, 
indipendentemente dalla vigilanza governativa, 
c'è il controllo della libera docenza; ebbene, sa-
pete cosa vorrebbero ora fare i nostri colleghi 
sopprimendo l'esame "di Stato? Vorrebbero sop-
primere il controllo della libera docenza, e creare 
davvero quel pericolo che, secondo noi, con questo 
controllo non esiste. E poi non abbiamo noi 
l'esempio da me l'altro giorno accennatovi"? In 
che consiste la battaglia fra il partito liberale 
e il partito clericale francese? Consiste appunto 
in questo : che i clericali vogliono la libertà 
professionale, mentre noi vogliamo la libertà scien-
tifica, perchè la scienza non ammette ombra eli 
pericolo nelle esagerazioni di qualunque scuola, 
ma le professioni possono essere influenzate pe-
ricolosamente dal predominio di un partito po-
litico. 

Ora mentre i clericali di Franciainsisto.no inu-
tilmente per avere la libertà professionale, per-
chè appena avutala l'hanno perduta, noi se accet-
tassimo di dare, per una parte, tutte le libertà 
che abbiamo date alle nostre Università, e di la-
sciarle, dall'altra parte, arbitre assolute delle pro-
fessioni, incorreremmo in quel pericolo che voi 
vorreste evitare. Io comprenderei che voi aveste 
voluto respingere tutta la legge ; la questione 
era integra nella discussione generale, e potevate 
farlo; ma, dopo che è passata l'autonomia univer-
sitaria; dopo che noi abbiamo consentito a que-
sti Corpi autonomi tutta la autorità che loro ab-
biamo data ; credete voi che sia il caso di rinun-
ziare a qualunque controllo governativo sull'eser-
cizio delle professioni ? Evidentemente non è di 
caso ; e, certo, nessuno della Camera può sperare 
che ministro e Commissione vi rinunzino. 

Si deplorò la conseguenza di questa disposi-
zione; sentimmo Cassandre in ogni parte ad an-
nunziare la decadenza, degli'studi; sentimmo pro-
fessori ufficiali a dire che la laurea è a t in al-m 

mente una attestazione di grande valore scienti-
fico, e che, per l'avvenire, l'esame di Stato sarà 
la negazione eli ogni valore scientifico nel can-
didato, o, quanto meno, che non sarà un criterio 
esatto per giudicarne. Noi rispondiamo ancora a 
queste obiezioni che non sono vere ne l'una nè 
l'altra. E vero, onorevoli colleghi, che la laurea 
di oggidì sia quella splendida prova di capacità, 
che si viene magnificando ? Ma quando voi sentite 
dai giornali che negli esami di concorso per le 
ferrovie dell'Alta Italia, sopra un migliaio di 
concorrenti, vi si presentano 3 o 400 avvocati, 
dei quali una gran parte non ricevono nemmeno 
la idoneità, francamente, o signori , bisognerà 
dire che, se costoro neanche sono atti a intra-
prendere la carriera della amministrazione ferro-
viaria, non sono usciti certo dalla Università 
con grande sapere. 

E" quando voi vedete che nella amministra-
zione della pubblica sicurezza, sopra 50 o 60 
posti, concorrono 30 o 40 avvocati, dei quali 
non se ne accettano che 8 o 10, voi dovete pur 
dire che sopra quei 40 laureati ve ne siano al-
meno 30 che non sono capaci di servire come 
delegati di pubblica sicurezza, e questo sicura-
mente non è un elogio per il valore attuale delle 
lauree. 

Io non intendo già dire, signori, che la laurea 
non sia un titolo nobile; io l'ebbi, e lo ritengo 
per l'unico titolo di cui mi possa gloriare. 

Ma, o signori, non. è la laurea che conferisce 
' la scienza, ma è lo studio che ciascuno ha fatto 

per ottenerla. 
Vi saranno sempre, o laureati o promossi con 

esami di Stato, tanti scienziati quanti studenti 
per impulso proprio, avranno studiato, e vi sa-
ranno sempre tanti asini, più o meno, quanti 
inutilmente avrete spinti a studiare mentre, non 
volevano e non vollero farlo. 

Parmi che non si possa sopra questo punto di 
vista intrattenere la Camera eli più, e che sia suf-
ficientemente dimostrata la tesi che io mi son pro-
posta. 

Ma vediamo i rimedi che si propongono : 
Vi sono degli onorevoli nostri colleglli, i quali 

propongono che si debba deliberare dalla Camera 
che l'esame di Stato non sia ciato se non a coloro 
i quali avranno prima subito l'esame di laurea. 

Mi dispiace che questa proposta venga anche 
da amici carissimi. 

Ritengo che gii onorevoli proponenti non ab-
biano apprezzate le conseguenze che ne derive j 

rebbero come le apprezzo io, perchè allora son 
certo che non l'avrebbero fatta. 
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Diffatti è da osservarsi che è stato votato l'ar-
ticolo della legge che riflette l'esame di laurea, 
ed è stata pure votata la disposizione che lascia 
alle Facoltà piena e completa balìa di ristabilire 
gli esami speciali e generali che esse crederanno 
del caso, e di regolarsi come vorranno per l'ordina-
mento degli studi. , 

Ora, domandando che l'esame di laurea diventi 
obbligatorio prima dell'esame di Stato: ma che cosa 
mi domandate, o signori? Che quei tali esami che 
noi abbiamo voluto abolire per assicurare la libera 
docenza, per assicurare la libertà delio studente di 
fronte alla tirannia del professore ufficiale, per 
mettere il professore ufficiale fuori di quel cano-
nicato nel quale si vorrebbe mantenerlo, per to-
gliergli dalla mano quella spada colla quale aspetta 
all'esame ultimo finale il candidato che non ha 
studiato da lui, ci domandate che quegli esami 
siano ripristinati, che tutto ciò che io ho ora ac-
cennato rientri dalla finestra, facendolo passare 
insieme all'esame di laurea che le Facoltà avreb-
bero diritto di organizzare e regolare come me-
glio credessero. 

Ma allora siate più franchi edite : votiamo contro 
la legge. Sarebbe stato anzi assai meglio che questa 
dichiarazione 1' aveste esplicitamente fatta nei 
primi giorni, perchè ci saremmo risparmiata tanta 
discussione e tanta fatica. 

Darò ora una brevissima risposta all'onorevole 
Nocito. E rispondendo all'onorevole Nocito intendo 
rispondere a tutti coloro che hanno poi sulla tesi di 
lui ricamato, che hanno direi così, rincarata la 
dose. Si sono dette due cose principali. 

Anzitutto, che la Commissione ha peggiorato 
col suo articolo 34 il progetto del ministro. E per-
chè lo ha peggiorato? Perchè la Commissione non 
si è accorta che vi sono oltre la laurea ed oltre i 
diplomi professionali, delle altre disposizioni legis-
lative le quali impediscono il libero esercizio di 
una professione, ad esempio l'esame teorico pra-
tico per l'esercizio dell'avvocatura. 

Già a questo proposito ho risposto. Non solo noi 
non avevamo dimenticato questo, ma abbiamo va-
riato l'articolo all'effetto che quest'inconveniente 
non si potesse verificare. E noti l'onorevole Nocito, 
la nostra variazione, cambiando le parole "che abi-
litano „ in quelle altre " per l'esercizio della pro-
fessione „ toglie di mezzo l'interpretazione dub-
biosa. Se noi avessimo detto " che abilitano, „ 
T applicazione sarebbe venuta immediatamente 
dopo subito l'esame; dicendo invece u per l'eserci-
zio della professione non abbiamo fatto altro-
ché prendere la deliberazione della legge del 1873 
dell'onorevole Correnti, nella quale il nostro illustre 

collega si era preoccupato dello stesso quesito, e 
lo avea risolto nel moco come lo risolviamo noi. 
veda l'onorevole Nocito l'allegato al progetto a 
questo riguardo, e vedrà che la Commissione sotto 
questo punto di vista non merita rimprovero ma 
merita lode. 

Senonchè un'altra obiezione fu fatta, e di im-
portanza maggiore, ed è questa- indipendente-
mente dalla laurea e dai diplomi professionali 
che sono conferiti nelle Università, vi sono certe 
professioni le quali si e sercitano in virtù di diplo-
mi che sono dati e da Istituti tecnici, e da altre 
scuole speciali; e quando voi dite con una sola pa-
rola che si richiedono esami di Stato per quelle 
professioni per le qual. si richiedono diplomi pro-
fessionali, venite a vii colare anche queste altre 
scuole che non sono comprese nella legge. 

Orbene questa obiezione non è ammessibiìe per-
chè tutto quanto rifletta la legge è in armonia cogli 
articoli I o e 2°; i diplomi professionali di cui si 
parla non sono e non possono essere che quei di-
plomi professionali ci e sono rilasciati dagli enti 
morali che la legge ha creato, quindi, onorevole 
Nocito nella nostra legge noi non abbiamo in vista 
niente altro che le Università e gli Istituti di 
istruzione superiore governativi e liberi che sono 
nominativamente indicati nella legge, e noi non 
possiamo, per le testuali disposizioni per l'attua-
zione delle leggi prescritte dal Codice civile, dare 
alla legge una interpretazione maggiore di quella 
che è compresa nello scopo che la legge si pro-

- pone, e questo scopo è di disciplinare le Univer-
sità e gli Istituti di istruzione superiore, e quindi 
non riflette gli Istituti tecnici e per gli altri Isti-
tuti dei quali Ella ha parlato. 

Dirò poi all'onorevole Nocito ed agli altri che 
hanno sostenuto la stessa sua tesi, che la Commis-
sione riunita stamane, d'accordo col ministro, ha 
creduto di dover accet are la parte più importante 
delle loro raccomanda: ioni, che consiste nel sop-
primere le parole non che per V insegnamento se-
condario. La Commissione, nello stabilire questa 
aggiunta era partita d questo concetto che men-
tre. lo Stato assumeva ;.a responsabilità dell'eserci-
zio di tutte le professioni, anche l'insegnamento 
dovesse essere considerato come una delle più no-
bili delle più importanti professioni sociali, e que-
sta richiedesse la sorveglianza dello Stato non 
meno delle altre. 

Però da tutte le pa ti della Camera, oltre che 
dall'onorevole Nocito, vennero alla Commissione 
ed al ministro, ma specialmente alla Commis-
sione rimostranze vivi ssime intorno a questa di-
'> sposizione, consistenti in ciò soprattutto, che sic-
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come non è obbligatorio l'esame di laurea per 
l'esame di Stato, avrebbe! o potuto esservi degli 
insegnanti secondari non laureati. 

Per la Commissione questo non era un difetto; 
perchè l'esame di Stato dave essere tanto grave 
scientificamente, come e più dell'esame di laurea. 
Ma ad ogni modo, per non peggiorare ecl aggra-
vare anche con le tasse prescritte nella tabella F , 
la posizione degli insegnanti secondari; la Com-
missione ha accettato di sopprimere quest'ultima 
parte dell'articolo 34 che diventa 32, e spera con 
questo di aver meritato, non quei rimproveri di 
incoerenza, che con tanta facilità si fanno quando 
essa accetta qualche emendamento giusto; e che si 
rovesciano poi contro la stessa, quando non accetta 
qualche altro emendamento che riconosca ingiusto. 
Questa non dovrà essere ina ragione di rimpro-
veri, ma una ragione di apprezzamento benigno 
della equanimità con cui Li Commissione si con-
duce nel suo lavoro, e dell'animo che essa manife-
sta, ed ha manifestato fino dal primo giorno in 
cui si riunì, di volere questa legge con le prin-
cipali sue disposizoni gene-ali, per quanto è pos-
sibile, senza difetti. 

A quelli oratori i quali parlano non per consi-
gliare rimedi, ne per .migliorare la legge, ma 
all'unico line di distruggeva, dalla prima parola 
all' ultima dei loro discorsi, senza mai tener conto 
di quanto vi possa esser di 1 uono; noi non possiamo 
certo consentire emendamenti che sono contrari 
allo scopo principale della legge. 
. Ma a coloro che parlano per convinzione-, che 
parlano allo scopo di migliorare; quando le loro 
ragioni corrispondono ali; nostra coscienza, ab-
biamo non solo debito di cortesia, ma vero de-
bito di legislatori in faccia al paese, di accon-
sentire alle loro esigenze; e quindi abbiamo ac-
cettate queste modificazioni. 

Un'ultima parola, onorevoli colleghi, ed ho finito. 
Voi mi sarete testimoni ch'i in questa mia replica, 
io non ho parlato di libei cà. Questa parola non 
l'avete sentita pronunziar2, però o signori, per-
mettetemi una osservazione. Nell'ultima seduta, 
contro questa parola sorsero quasi dei sentimenti 
di reazione.. , 

Ora io non credo che quando in una legge ve-
ramente liberale, noi vi dimostriamo che la pa-
rola di libertà corrisponde a disposizioni ,che 
variano nell'interesse della coltura nazionale le isti-
tuzioni attualmente in vige re, questa parola debba 
eccitare i nervi della Ca nera, ed io spero che 
la reazione manifestatasi, Jovesse intendersi solo, 
per la gran maggioranza della Camera come ma-
nifestazione di proposito deliberato che il concetto 

di libertà deve inesorabilmente essere attuato 
nelle disposizioni propostevi, le quali concorrono 
tutte a far sì che la legge che voi siete chiamati 
ad approvare possa dirsi veramente una legge di 
libertà, (jBenissimo !) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
.Coppino. 

Coppino . L'onorevole relatore discorrendo con 
cortesia contro coloro che hannò obiettato qual-
che cosa all'esame di Stato, li ha distinti in 
due classi. In una classe ha posto quelli che 
intendono a miglioraro la legge ; ed alle proposte 
di questi, la Commissione dà la sua considera-
zione. Nella seconda classe ha posto quegli altri 
che intendono a mandare in aria tutta la legge, 
e a questi qui, come è naturale, essa fa cattivo 
viso. 

Mi rincresce dover pensare che l'onorevole re-
latore mi collochi in questa seconda categoria. 

E strano che si cerchino i motivi reconditi 
per i quali uno' possa domandare un emenda-
mento ad un articolo di legge, quando se ne di-
cono le ragioni. 

Belio, relatore. Non è affatto recondito. 
C o p p i n o . Epperciò io era messo in questa se-

conda categoria, e anche per le sue parole stesse. 
Il relatore, il quale ha detto che ha capito perfet-
tamente che io combatto l'esame eli Stato perchè 
non voglio la legge, non può aggiungere nulla 
alle parole mie, sebbene abbisognino tanto di es-
essere corrette da lai, e non può interpretare in 
modo parziale le ragioni che ci determinano a par-
lare. 

Osservate, o signori, il sistema tenuto dali'ono-
revole relatore. Egli dice: non volete l'esame di 
Stato: è perchè non volete la legge. 

L'esame di Stato crea il libero docente; voi non 
lo volete, perchè volete che i professori'seguitino 
a poltrire in ozio canonicale. 

L'onorevole relatore crede che queste siano ra-
gioni buone contro di me? 

L'onorevole relatore ha citato due o tre volte, 
per sua difesa, un disegno di legge del 1873, e lo 
ha lodato. Egli se ne serviva come di un'arma. Ma 
ci si badi a quel progetto del 1873. L'esame di 
Stato, in esso proposto, vale su per giù l'emenda-
mento che propone l'onorevole Umana! 

Non si serva, onorevole relatore, per combattere 
gli avversari di un'arma che è contro di lei. 

B e r l o , relatore. L 'ho detto io pel primo. 
C o p p i n o . Lo so che lo ha detto; ma trovo diffi-

cile a comprendersi per me che adoperi a sua di-
fesa l'autorità dell'uomo che ha presentato una 
proposta tutta contraddicente alla sua. Dunque non 
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e punto strano il domandare che l'esame di Stato 
sia corona di tutto quanto l'insegnamento; non è 
punto strano che al professionista italiano, ossia 
alla maggioranza degli studenti, voi domandiate 
che in ogni modo si sforzi eli raggiungere l'altezza 
del sapere. 

Gli argomenti della difesa non sono in quelle 
categorie alle quali il relatore si riferisce. Con-
viene dedurli dall'intima natura dell'esame di Stato. 
A questo proposito il valente relatore dice: l'esame 
dì Stato abbassa l'insegnamento ; ecco l'accusa che 
ci si fa. 

E risponde : credete voi che per l'esame di Stato 
non si domandi la piena concorrenza di tutte 
quello dottrine che costituiscono veramente una 
Facoltà? Onorevole relatore; ma non sente che 
ella che ha durato così utile fatica nello scrivere 
la sua relazione, e così ardua nel raccogliere tutti 
i documenti, che la confortano, non ci ha punto 
somministrata un'idea concreta, di quello che è 
l'esame di Stato secondo questo suo progetto ? Ne 
più chiari, almeno per me, furono i discorsi pro-
nunziati in difesa del medesimo. Imperocché se si 
dice che all'esame di Stato sono sottratte molte 
o parecchie delle più importanti e notevoli ma-
terie teoriche, voi ci accusate di errore, e sog-
giungete che anzi vi saranno giudicate, con più 
solenne esame. Se noi diciamo allora, che questo 
esame si confonde con la l'aurea, e voi dite di no. 

Quando altri discorre di quegli insegnamenti 
che si compongono di corsi pratici e di corsi teo-
rici, voi ci dite che l'esame di Stato verserà, prin-
cipalmente, sopra gli esami pratici. E proprio rin-
crescevole che un disegno di leggte, ed io l'aveva 
domandato il primo giorno che parlai, uno schema 
di questo esame di Stato non sia stato allegato 
come dimostrazione al progetto, che allora non 
sarebbe sorta questa battaglia infeconda di contra-
dizioni. 

Ma lasciati in questo buio, è naturale che noi 
cerchiamo d'indovinare che cosa debba essere 
davvero, e quale importanza avere, per gli studi 
questo esame di Stato, quando voi rifiutate che la 
laurea sia una condizione di ammissione al me-
desimo. 

Questo rifiuto fa che noi crediamo che esso 
debba essere da meno: invece la egregia Commis-
sione ritiene che il suo rifiuto assicuri la libera 
docenza, alla quale altrimenti non si farebbe posto 
negli esami. E di qui, da questo difetto sarebbe 
morta ogni concorrenza. 

Una Commissione, un ministro, il quale da 
molto tempo si travaglia intorno ai metodi e ai 
congegni per i quali una sua legge riesca a vero 

profitto dello studio, non possono trovare nelle 
prescrizioni della legga un modo onde sia salvo 
quel libero insegnamento, dal quale noi ci aspet-
tiamo il complemento dell'insegnamento ufficiale! 

Che se lo stabilire oppur no un esame, essere ri-
messo ad una Commissione esaminatrice, o starne 
fuori potesse tanto, il che io non credo, sull'inse-
gnamento libero, ebbene studiate il modo di com-
porre la Commissione d'esame. E davvero un ob-
bligo che il professore ufficiale dia esso l'esame di 
laurea. 

Ma sapete bene che nei 1862 il ministro Matteucci 
aveva proposto un giurì per tali esami; sapete 
bene che ci furono dei regolamenti che prescrive-
vano che il Consiglio superiore nominasse un 
commissario per i medesimi. Tanto è in vostra 
facoltà tutta questa materia di ordinare gli esami 
e di scegliere le Commissioni. 

Chi ha mai detto in tutto il corso di questa di-
scussione che il professore sia l'esaminatore d'ob-
bligo? Ora dunque ' il dire che noi, che doman-
diamo l'esame di laurea, come condizione per 
aspirare all'esame di Stato, vogliamo mettere i 
giovani alla balìa del professore ufficiale, non sta. 

Ci si è parlato dei poco valore dell'attuale esame 
di laurea, e come esempio di ciò, si sono citati i 
concorsi e si disse che le lauree attuali valgono così 
poco che nei concorsi alle varie carriere ammini-
strative molti avvocati si presentarono e invano, lo 
per prima risposta osservo che voi fate ora una 
legge i cui esecutori sono gl'istrumenti attuali. Nella 
vostra Commissione per l'esame di Stato introdu-
cete accanto ad elementi estranei all'insegnamento 
ufficiale, i professori ufficiali, e la scelta loro affi-
data alla sorte, avete ragione voi di condannare i 
professori attuali ai quali poi ricorrete, e che sono 
stati per lo appunto, i maestri e gli esaminatori dei 
candidati di cui avete discorso? 

Ma mi importa notare una cosa. Io non ho detto 
che gli esami di Stato- siano una copia di quegli 
altri esami che i diversi ministeri hanno istituito 
per i loro propri funzionari. 

Tali esami io li giudico buoni; la laurea, il di-
ploma ottenuto innanzi, è un titolo di ammissione 
ma l'amministrazione che vuole e deve da un lato 
cercare i migliori impiegati, e tali ritiene che li 
faccia la migliore coltura, e dall'altro resistere alla 
ressa che si fa intorno agli impieghi la quale punto 
non accenna a cessare, ha stabilito i propri esami 
non tanto come misura delle cognizioni che i candi-
dati hanno, ma come criterio di merito fra i divèrsi 
che si presentano ai concorsi. 

Coloro che sono stati nelle amministrazioni con-
fermeranno quello che dico io. I concorsi non sono 
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fatti tanto per misurare il valore dei concorrenti 
quanto per sceglierne i migliori. 

Si è soggiunto clie noi difendiamo ora lo Facoltà, 
mentre in altri discorsi le abbiamo rappresentate 
come un pericolo. Che farci? La Facoltà, prima 
che la discussione apportasse alcuni temperamenti 
alla sua costituzione, era un Corpo chiuso, entro 
cui non si penetrava senza il suo beneplacito ; in 
essa poteva annidarsi così la confraternita e la poca 
operosità scientifica, come l'avversione e la fred-
dezza verso gli ordini nostri. Ne era od è rimedio 
l'esame di Stato. Io davvero non so comprendere 
come un esame scientifico o pratico sia rimedio al 
trasmodare delle opinioni, sieno desse repubbli-
cane, o clericali, o quali si vogliano, che possano 
essere professate da una maggioranza o minoranza 
in una Facoltà. 

Io non so in qual parte della Camera mi 
metterei (probabilmente rimarrei ove sono) il dì, 
in cui potessi sospettare che in un esame si possa 
guardare se un professore sia clericale, o non 
clericale... 

Berio, relatore. Chiedo di parlare per un fatto 
personale. 

Doppìno. ... io protesterei contro tutte le mie 
forze, ne sarei solo. 

Berio, relatore. Ed avrebbe ragione, mille ra-
gioni. 

Presidente. La prego di non interrompere. 
Doppino. Sono lieto di trovarmi d'accordo col-

l'onorevole relatore, più lieto se non ci attribuirà 
intendimenti, che non abbiamo. 

In questa questione ella ha pensato, onorevole 
relatore, che ci stia una questione politica. Lo 
ha detto, in principio del suo discorso. A me 
dolse che un uomo, che si mostra così vigoroso 
di mente, non distinguesse la politica gravità 
della questione che certamente è grandissima, 
dal partito o dalla passione politica che non ar-
riva all'altezza della questione scientifica intorno 
alla quale da tanti giorni si travaglia il Parla-
mento. 

Le opinioni possono essere errate, ma si hanno 
a ritenere sincere. (Interruzione a bassa voce del-
l'onorevole relatore) 

Potrà replicare, onorevole relatore; sarò lieto 
se ella converrà con me, ella non può credere, 
che una passione malsana ci oscuri il giudizio 
in una questione d'istruzione superiore. 

Peggio sarebbe per me, stretto da antichi e leali 
rapporti colFegregio ministro, sui cui atti se in 
quest'occasione per la prima volta ho parlato, il 
feci, e forse seguiterò a farlo, obbedendo ad un 
dovere che dalla mia coscienza mi è imposto. 

Ecco dunque i motivi per i quali io rifiuto l'e-
same di Stato come ci vien proposto dalla Com-
missione, ma l'accetto contemperato, augurandomi 
che chi poteva lodare il sistema dell'onorevole 
Correnti lo introducesse ora, riconoscecìo che non 
impedisce il libero insegnamento, ed offre le mi-
gliori guarentigie dei buoni studi. Infine la Com-
missione si deve persuadere che la libertà ed il 
progresso degli studi essa l'amerà con più sapienza, 
ma non con più calore di quello che posso amarli 
io stesso. {Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cavalletto. 

Voce. Ho domandato di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. I fatti personali non danno il di-
ritto di parlar subito; ci sono altri iscritti. 

Cavalletto. L'onorevole relatore nella foga del 
suo discorso ha quasi accusato quelli che non si 
contentano delle proposte della Commissione, af-
fermando in certo modo che gli emendamenti e 
le osservazioni si contrapponevano per spirito po-
litico e per questioni di parte. 

L'onorevole Coppino ha risposto concludente-
mente, evidentemente a quest'affermazione, a que-
st'accusa. Il Groverno ha effettivamente posto la 
questione politica, sulla approvazione, di questo 
disegno di legge ma non ha posto la condizione 
che la legge debba passare come fu proposta. 

Anzi, dopo che fu chiusa la discussione generale, 
ministro e Commissione hanno detto e promesso 
che erano disposti a far tesoro di tutte le osserva-
zioni, di tutti i desideri che furono nella discus-
sione generale stessa manifestati. Passò più di 
un mese dacché si chiuse la discussione gene-
rale e si aprì quella sugli articoli della legge, e 
la Commissione non modificò punto le sue prime 
proposte, non venne mai davanti a noi con al-
cun emendamento come se nessuno dei desideri! 
espressi nella discussione generale meritasse con-
siderazione e soddisfazione. Grli emendamenti 
quindi si improvvisano e si discutono di arti-
colo in articolo. A me pare che questo sistema, 
in luogo di agevolare il perfezionamento e l'appro-
vazione della legge, porterà la discussione molto 
in lungo e forse nemmeno in porto. 

Ieri, ho udito inneggiare alla libertà, rispon-
dendo alle osservazioni di un oratore che meri-
tossi veramente l'attenzione della Camera. Ma io 
ricordo nel 1848, quando la monarchia, logora e 
corrotta degli Orleans, fu rovesciata, che s ' inneg-
giava alla libertà assoluta, al lasciar fare, al la-
sciar passare ; e si andò ben avanti con queste 
idee in Francia, e non si giovò alla libertà ci-
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vile, ma si aprì la strada largamente ai gesuiti. 
Si passò alla guerra civile, si cadde nel cesarismo 
e adesso colà sono minacciati da ardenti questioni 
sociali che potrebbero portare all'anarchia. Dun-
que la libertà può essere ed ò un bene, ma non 
dev'essere illimitata; essa dev'essere assicurata 
dalle buone leggi, e perciò avere garanzie e li-
miti. 

L'autonomia? Ma chi mai ha detto che le au-
tonomie proposte in questa legge, dovessero essere 
autonomie dogmatiche ed assolute? Discorrendo 
dell'articolo primo, io vi ho detto che, se inten-
devate queste autonomie in senso assoluto, io non 
le avrei accettate, perchè non accetto dogmi: i 
dogmi lasciamoli a quelli che professano le idee 
del soprannaturale e che si credono infallibili ; 
nelle società umane e civili, veri dogmi non ci 
possono essere. 

Il discorso pronunziato oggi dall'onorevole dop-
pino, chiaro, logico ed evidente, a mio avviso 
è irrefutabile, ma quello pronunziato dal rela-
tore, dico la verità, io non l'ho capito. [Movi-
menti) Sarà difetto della mia mente, ma io non 
l'ho capito. 

L'onorevole Coppino raccomandava che si rial-
zassero gli studi, che si rialzasse la coltura scien-
tifica dei professionisti ; l'onorevole relatore che 
cosa vi ha risposto? Ma sono obbligati a presen-
tare la licenza liceale. v . • ' 

Signori, la licenza liceale è essa una prova della 
coltura scientifica? Appena dà i rudimenti della 
scienza. 

Io mi acconcio alla proposta conciliativa testé 
raccomandata dall'onorevole Coppino ed accen-
nata in un emendamento dell' onorevole Umana. 

Non potrei accettare come è questo articolo della 
Commissione, perchè vedrei per esso peggiorato 
l'andamento delle nostre scuole. L' onorevole Cu-
rioni vi accennò come si instltuiscano e come dalle 
scuole di applicazione degli ingegneri, per virtù 
dei loro ordinamenti e garanzie, si ottengano oggi 
dei valenti ingegneri. Se voi adotterete il sistema 
di esami proposto in questa legge, tutto il pro-
gresso che noi abbiamo ottenuto nella istruzione 
degli ingegneri sarà perduto. Perciò io, se Com-
missione e ministro si ostineranno nel loro ar-
ticolo, senza accettare i temperamenti proposti 
dall'onorevole Coppino, dichiaro che voterò con-
tro la legge. 

Nocifo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Nocito. 
Nocito. Ho chiesto , di parlare non tanto per mo-

strare il mio animo grato all'onorevole relatore, il 

quale ha accettato una parte del mio emendamento 
nello escludere la necessità dell'esame di Stato 
per coloro che si dedicano all'insegnamento se-
condario, quanto per allontanare da me e da co-
loro che adottarono le mie osservazioni la taccia 
che noi, prima di parlare, non avessimo letta la 
dotta relazione dell'onorevole Berio. 

La sua relazione, onorevole relatore, cr£i stcìtsi 
letta; ma io non posso dimenticare che le relazioni 
non fanno parte delle leggi, nè sono i commenti 
officiali delle leggi. 

Le leggi non possono essere interpretate in 
modo autentico ed obbligatorio per tutti, che da 
altre leggi. Interpetrare le leggi secondo i motivi 
che appaiono dallo scritto di un relatore, è cosa 
problematica e dubbia, poiché i veri motivi delle 
leggi sono i motivi di coloro che le votano; e co-
desti motivi stanno sepolti nelle coscienze dei 
membri delle due Camere legislative. 

Egli è per questo che le leggi Fanno anzi tutto 
interpretate secondo quello che suonano le parole. 
Le Camere hanno voluto quello che hanno detto. 
Ora le parole di questa legge suonano chiaramente 
nel senso che l'esame di Stato sia il certificato ne-
cessario ed unico per poter esercitare le profes-
sioni. 

L'onorevole relatore ha detto che questo senso 
non era possibile dopo la variazione introdotta dalla 
Commissione nel primitivo testo dell'articolo, per 
laquale invece di dire che gli esami di Stato, abili-
tano all'esercizio delle professioni,si è detto w per 
l'esercizio delle professioni. „ 

In verità io non riesco a comprendere la dif-
ferenza che c'è tra l'una e l'altra dizione. Le 
due frasi esprimono la stessa cosa, e le nostre 
osservazioni rimangono intatte. 

Ma, del resto, vuol egli vedere, l'onorevole re-
latore, come le parole della legge contraddicano 
perfettamente a qualunque siasi spiegazione che 
egli possa dare in contrario? Rilegga un po'l'ar-
ticolo 38, all'ultimo comma, di questo disegno di 
legge. 

Ivi troverà le seguenti parole: 

" La Commissione riferirà al ministro della 
pubblica istruzione il risultato di ogni esame 
completo, ed il ministro rilascerà ai candidati 
approvati il diploma eli libero esercizio. „ 

Ora io domando : quando il ministro, in se-
guito agli esami di Stato, per effetto dell'articolo 
38 di questa legge, rilascia agli approvati il di-
ploma di libero esercizio, non è egli chiaro che 
questo diploma nel pensiero della legge basta per 
esercitare liberamente la professione e che quindi 
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non c'è bisogno di altra condizione, od esame 
per poter esercitare una determinata professione? 
Non è egli chiaro allora che per fare il notaio 
o l'avvocato non c'è più bisogno dell'esame spe-
ciale di notariato o d'avvocatura, e che quindi 
viene ad essere abrogata la legge sull'esercizio 
delle professioni d'avvocato e ^procuratore, e la 
legge sull'esercizio del notariato? Io intendo lè 
cose secondo i nomi coi quali naturalmente si 
chiamano ; e se non è questo, ho il diritto di 
dire alla Commissione : almeno spiegatevi meglio. 

L'egregio relatore mi ha fatto un altro appunto. 
Ha detto che io mi lagnavo a torto nel dire 

che, secondo la mente della Commissione, era 
necessario l'esame di Stato per l'esercizio delle 
professioni non contemplate dalla presente legge, 
e che io non avevo alcuna ragione di rimprove-
rare la Commissione di aver fatto un miscuglio 
dei Licei, dei Grinnasii e delle Università, e ciò 
perchè, al dire del relatore, non sono comprese, 
nella presente legge, le patenti di ragionieri e di 
perito agronomo che vengono rilasciate dagli Isti-
tuti tecnici. 

Ma, di grazia, l'egregio relatore riguardi un 
po' meglio il suo articolo 34, e vedrà che in CSSQ 

si dice : " Sono istituiti esami di Stato per l'eser-
cizio delle professioni per le quali, secondo le 
leggi vigenti, si richiede la laureajod altro diploma 
professionale. ,, Si parla dunque di quelle profes-
sioni per le quali, secondo le vigenti leggi, si ri-
chiede la laurea od altro diploma professionale. 
Ma la legge che ci proponete non sarà mica la sola 
vigente ; tra le leggi vigenti c'è anche quella che 
governa l'insegnamento tecnico ; e siccome negli 
Istituti tecnici le sezioni di ragioneria e di com-
mercio conferiscono patenti di ragioniere, e quelle 
di agronomia, di perito agronomo, ne viene che il 
vostro articolo 34 colpisce le professioni di agro-
nomo e di ragioniere, e sottopone i ragionieri e 
gli agronomi all'esame di Stato. 

Ma, ci vogliamo noi restringere alle profes-
sioni contemplate dall'articolo 35? Sta bene. 

Certo però l'onorevole relatore non mi potrà 
negare che l'articolo 35 della legge contempla la 
professione d'ostetrica, perchè nell'articolo 36 è 
detto : " Le Commissioni per gli esami di Stato 
sono annuali. Esse si compongono di cinque mem-
bri per gli esami di ostetricia. „ Dunque evidente-
mente le levatrici debbono subire l'esame di Stato. 
Ora, per poter subire l'esame di Stato si deve pre-
sentare la licenza liceale, perchè lo prescrive l'arti-
colo 35. Dunque la levatrice dovrà presentare il cer-
tificato della licenza liceale. Ma nei licei si studia 
il greco, il latino, la mineralogia, la botanica è via 

dicendo, quindi la levatrice dovrà dar prove di 
conoscere il greco, il latino, la mineralogia e via 
dicendo. (Ilarità) Ma io domando all'onorevole 
relatore, perchè mai in questa parte non ha ac-
colto le osservazioni che io aveva avuto l'onore di 
fargli? Il mio emendamento salvava il principio 
dell'esame di Stato e conciliava le opinioni dispa-
rate che si sono manifestate ed agitate in que-
st'Assemblea. Dal momento che si ammetteva 
l'autonomia e la libertà delle Università, io come 
prendeva l'esame di Stato, non mica come una con-
dizione per l'esercizio delle professioni, ma come 
un sindacato che il Governo avrebbe esercitato 
sull'opera delle Facoltà. 

Ed a questo controllo che io ammetteva non si op-
poneva la difficoltà, che moveva l'onorevole Coppino, 
cioè a dire che con esso si sarebbe abbassato il li-
vello del hi coltura nazionale, e le nostre Università 
avrebbero ristretto la cerchia dei loro insegna-
mento unicamente a quelle scienze che sarebbero 
state indispensabili per conseguire il diploma del-
l'esame di Stato, dappoiché le materie dell'esame 
eli Stato, (poiché la questione versa tutta intorno 
alle materie, che dovrebbero formare obietto del-
l'esame di Stato) le materie dell'esame di Stato 
non sono determinate dal nostro arbitrio, ma per 
l'articolo 39 debbono essere determinate per de-
creto reale sentite le proposte delle Facoltà e degli 
Istituti superiori, e sentito il parere del Consiglio 
superiore di pubblica istruzione. 

Le Facoltà quindi, che sono le prime interessate 
a tener alto il livello della coltura nazionale, fa-
ranno in modo che del programma dell'esame di 
Stato non facciano soltanto parte poche scienze^ 
ma tutte quelle da cui insieme può risaltare la 
coltura del candidato, ed il Consiglio superiore di 
pubblica istruzione, che deve pure interloquire in-
torno alle materie degli esami di Stato, farà in 
modo non si tenga basso il livello della coltura na-
zionale. 

Ma perchè io ho accettato il principio dell'esame 
di Stato, non secondo il senso della Commissione, 
ma come una forma di controllo che il Governo 
deve esercitare sopra l'insegnamento Universitario 
non ne segue già che la Commissione debba re-
spingere tutte quelle forme colle quali io, a titolo 
di conciliazione, avea circondato il mio principio; 
sia arrendevole la Commissione, e, poiché il mio 
emendamento mi sembra conciliare le due opposte 
dottrine, lo accolga. 

Creda l'onorevole relatore, l'esame di Stato, ap-
plicato a tutte le professioni che hanno bisogno di 
diploma, distruggerà tante piccole e modeste pro-
fessioni delle quali le nostre popolazioni hanno 
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quotidiano bisogno. Ristretto però l'esame di Stato 
alle professioni maggiori, come una specie di laurea 
che darebbe lo Stato per conto proprio a coloro 
che sono stati laureati dalle Facoltà, può servire 
ad impedire che la lotta t ra le Universi tà sia lotta 
per accaparrare scolari ed aumentare proventi di 
tasse dispensando a chi più può favori ed agevo-
lezze. 

E con queste osservazioni, scagionandomi dalia 
taccia che mi ha dato l'onorevole relatore, conchiu-
do rinnovandogli i miei r ingraziamenti per quella 
par te delle mie osservazioni che egli ha creduto 
di accettare. 

Beno, relatore. Grazie. 
Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 

Umana. 
Umana. Se il testo della legge poteva lasciare 

qualche dubbio, le parole proferi te oggi dall'ono-
revole ministro dell ' istruzione pubblica, questi 
dubbi li hanno completamente dissipati. E certa la 
intenzione del legislatore di at tr ibuire alla laurea 
la prova della capacità scientifica, ed all 'esame di 
Stato quella della capacità professionale. 

Io non dirò, e sarebbe pedanteria l 'entrare in 
questa materia, che la divisione tra coltura scien-
tifica e professionale, t ra arte e scienza è ormai 
una cosa vieta, e che dovrebbe scomparire da qua-
lunque ordinamento d' istruzione superiore. Con-
vengono in questa verità tutt i gli scienziati, e la 
migliore e più lucida prova ne dava teste, il mio 
onorevole collega ed amico Curioni. 

Ma l'onorevole relatore non si acquetò alle pa-
role dell'onorevole ministro, e sostenne che 1' esame 
di laurea porge prova di capacità scientifica; e 
che l 'esame di Stato porge prova di capacità scien-
tifica e professionale ad un tempo. 0 che noi ci 
arrestiamo alle parole del ministro o che accet-
tiamo la rettificazione dell'onorevole relatore, fatto 
è che l 'avere una laurea ed un esame di Stato se-
parati , e resi l'uno dall'altro indipendenti , mostra 
assolutamente l ' intenzione di at tr ibuire all'una 
un valore scientifico esclusivo, un valore profes-
sionale del pari esclusivo all 'altro. 

Ora io ripeto: non è possibile accettare al 
giorno d'oggi che un professionista non abbia 
dato del suo sapere che una guarentigia gretta-
mente ed esclusivamente professionale : è me-
stieri che abbia dato la più larga guarentigia 
di capacità scientifica. Tanto più che dobbiamo 
ricordare come gii esami, siano di laurea, op-
pure di stato, non provano se non un minimum 
di capacità ; e perciò noi ci esporremo al rischio 
di avere degli esercenti professioni scientifiche 
che non porgano altra garanzia fuorché un mi-

nimum di cultura assolutamente professionale. E d 
è quanto credo assolutamente non accettabile. 

L'onorevole relatore fa altri riflessi, e special-
mente questo. Egli dice: noi non vogliamo la 
laurea perchè vogliamo sottrarre i professori ad 
uno stato di quiescienza e di torpore intellettuale 
a cui con tanta frequenza si abbandonano, ripe-
tendo per anni ed anni meccanicamente la mede-
sima lezione senza contribuire al progresso e alla 
diffusione dell 'insegnamento scientifico alle loro 
cure affidato. 

Orbene, sotto questo punto di vista io non 
esito ad accettare l'esame di Stato; ma dall 'altro 
canto dico: perchè vi preoccupate dei soli pro-
fessori e li volete sottoporre al riscontro, alla vi-
gilanza che emana da una Commissione dì esami 
di Stato, e volete, non so con qual fondamento, 
sottrarre gli scolari alla vigilanza dei professori 
che ad essi somministrano l ' insegnamento e di 
impedire che li accompagnino fino alla prova 
degli esami di Stato? 

Perche volete sottrarre questi studenti alla ne-
cessità di dar conto del profitto che hanno rica-
vato dalie lezioni dei professori riportando un at* 
testato (che, se non volete chiamar laurea, potrete 
chiamar licenza) c!i poter presentarsi all'esame di 
Stato? Qualejjsarà la ragione per cui volete su-
bordinare l'esame di laurea all'esame di Stato ge-
rarchicamente, anziché l'esame di Stato a quello 
di laurea? Io credo che non si possa fare una 
proposta più ragionevole e che meglio conduca ad 

.un buon assetto degli studi universitari , di quella 
d'imporre ai' giovani l'obbligo di aver prestato 
l'esame di .laurea prima di presentarsi all'esame 
di Stato. 

Però, dopo l'autorevole ed elevato discorso del-
l'onorevole Coppino, dopo il discorso del mio ono-
revole amico Nocito, non potrei dire di più per 
sostenere il mio emendamento contro il quale si 
è con tanta eloquenza scagliato l'onorevole rela-
tore della Commissione. 

Non dirò altro. Solamente concluderò con un 
avvertimento a i r onorevole relatore ed anche ai 
miei colleghi. 

Una delle principali ragioni per le quali l'ono-
revole Berio si ostina a non ammettere la ne-
cessità della laurea prima degli esami di Stato, 
si è che egli sospetta che, così procedendo, si 
venga a recare nocumento allo sviluppo della 
libera docenza. Onorevole relatore, onorevole 
ministro, io vi assicuro che questi vostri t imori 
sono infondati, e che se voi sottraete gli scolari 
all'obbligo della laurea e lasciate loro la libertà 
di accedere senza una prova antecedente allo 
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esame di Staio, voi non recherete benefizio alla 
libera docenza, ma invece farete la fortuna 
dei ripetitori volgari. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bonghi per un fatto personale. Lo prego d' indi-
carlo. 

Bonghi. Il mio fatto personale nasce dallo 
avere il ministro dell' istruzione pubblica e al-
tresì l'onorevole relatore intaccato, niente meno, 
la mia condotta e attribuitemi opinioni contrarie 
alle espresse. 

Prima di tutto l'onorevole ministro della pub-
blica istruzione, nel principio della seduta, ha 
letto alcune parole mie, dalle quali risulterebbe, 
a parer mio, che io avessi espresso, in altri tempi 
e condizioni, opinioni favorevoli a quelle che egli 
ha tradotte nel presente disegno di legge, sicché 
la mia opposizione oggi a questo disegno di legge 
dovrebbe credersi, (egli non l'ha detto, ma la 
conclusione non può essere che questa) un'op-
posizione di mala fede. 

Presidente. Onorevole Bonghi, non ha mai detto 
questo l'onorevole ministro. 

Bonghi Lo so bene; e ho dichiarato appunto che 
egli non l'aveva detto. 

Presidente. Va bene. Ma sarebbe meglio lasciare 
queste parole e questi sospetti. -

B o n g h i . La Camera sa che a simile appunto di 
aver variato in qualche parte le opinioni mie, io non 
darei per me solo, grande importanza; ma in questa 
discussione nella quale, ora più copertamente ora 
meno, nel rispondere alle obiezioni dei contradit-
tori, si accenna spesso alle loro intenzioni e alle 
ragioni riposte della loro opposizione, io non potrei 
lasciar passare quest'accusa senza che me ne ve-
nisse torto, o signori, ai vostri occhi, senza che 
scemasse ai vostri occhi il valore delle mie argo-
mentazioni. 

Adunque mi permetta la Camera, a schiarimento 
della mia condotta e del mio pensiero, poche osser-
vazioni, le più brevi che mi sarà possibile di fare. 

Cotesto concetto degli esami di Stato, ai quali 
si sono riferite le citazioni dell'onorevole ministro, 
è grandemente annebbiato, oscurato, confuso, e la 
confusione deriva da ciò che la espressione, esame 
di Stato non è chiara. 

Sono due, o signori, gli Stati nei quali questa 
parola (tradotta dal tedesco Staatsprltfnng) 'è 
adoperata; la Germania da una parte, l'Austria 
dall'altra. Ebbene, in Germania ha un significato, 
in Austria ne ha un altro. 

L'onorevole Ceppino per esempio ha detto che 
egli non poteva mai ammettere che gii esami di 
Stato fossero quelli che si danno per entrare nelle 
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pubbliche amministrazioni, e che nella legge del 
1874 sono prescritti per gii avvocati, e per i pro-
curatori. 

Egli ha ragione di non crederlo, per ciò che 
riguarda l'Austria, ma basterebbe che leggesse 
qualunque libro di diritto amministrativo prus-
siano per persuadersi che gli esami di Stato in 
Prussia non sono altro se non quelli che noi ab-
biamo stabilito con legge per gii avvocati, per i 
magistrati, se non quelli che furono stabiliti con 
decreti di ministri, per gl'impiegati. Per convin-
cervene, io non avrei che a leggervi la lista di 
regolamenti per esami di Stato in Prussia per i 
medici, per i farmacisti, per gli avvocati, per i 
procuratori, per i notai, per qualsiasi altra profes-
sione sociale o pubblica. 

In Austria le Staatsprüfungen sono esami fi-
nali nella Facoltà del diritto, distinti dai Rigo-
rosi, e meno difficili di questi. Sono fatti gli uni 
avanti a Commissioni diverse, che gli altri, ma 
gii esami di Stato sono, al pari dei Rigorosi scien-
tifici e pratici. I primi abilitano alle professioni, i 
secondi di più alla laurea. 

Il concetto austriaco è diverso dal concetto 
germanico, eppure l'un concetto e l'altro è indicato 
dalla stessa parola. 

Quando adunque ci si presenta una locuzione, 
che nei paesi, nei quali è stata adoperata prima 
non ha un senso certo, a chi dobbiamo noi do-
mandarne il significato? Lo, dobbiamo doman-
dare alle disposizioni testuali della legge, come 
ha fatto l'onorevole Noeito, ma, in mancanza di 
esse, dobbiamo domandarlo alle dichiarazioni del 
ministro ed a quelle del relatore. 

Ora, quale è stata la dichiarazione del ministro 
in quella discussione generale, della quale ci si 
parla tante volte? Sentitela, signori, perchè da 
essa deriva la ragione dei mio fatto personale. La 
dichiarazione è stata questa: " La professione 
quando comincia? Comincia quando il giovane 
esce dalle Università, e comincia per le mani del 
Governo, che non guarda alla scienza, ma all'arte.,, 
L'onorevole Umana ha già mostrato quanto erro-
nea sia codesta locuzione. 

Baccelli , ministro dell'istruzione pubblica, Chiedo 
di parlare. 

Bonghi. " E lo vedrete poi. Negli esami di Stato 
non si toccheranno davvero le grandi questioni 
scientifiche, si faranno le prove per vedere se i 
giovani conoscono la professione, che vogliono 
imprendere; se hanno imparato bene le regole 
dell'arte, non i principii della scienza, cosa tutt'af-
fatto diversa. „ 

Questa dichiarazione, io non potrei in coscienza 
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dire che sia chiara, ma in sostanza è quella che 
il ministro ha saputo fare del concetto suo, il 
concetto della proposta di legge che discutiamo. 

E questa dichiarazione, messa di riscontro al-
l'articolo della legge, in cui alla laurea sola si ac-
corda il valore scientifico, spiega tutto il concetto 
di questa proposta, sulla quale l'onorevole Spirito 
ed io ieri, e gli onorevoli No cito ed Umana oggi 
abbiamo avuto ragione di discorrere alla Camera. 

Ora, dove ha egli trovato l'onorevole ministro, 
che io avessi mai avuto un concetto simile? L'ono-
revole ministro ha creduto trovarmi in contradi-
zione in due punti : l'uno rispetto a ciò che io ho 
detto alla Camera sulla utilità eli esame unico alla 
fine del corso universitario; l'altro rispetto agli 
esami di Stato. 

Ora, passerò facilmente sul primo punto. Si, 
onorevole ministro, io credeva utile l'esame unico; 
con questa opinione io sono entrato al Governo; 
ma da questa opinione io ho dovuto recedere non 
ora, ma già da lungo tempo, e lo mostrano i rego-
lamenti da me fatti, come ministro, nei quali non 
mi sono contentato dell'esame unico e ne son re-
ceduto perchè tutti professori da me interrogati 
e lo stesso Consiglio superiore hanno dissentito 
da me. 

Del resto, il concetto che io esprimeva dinanzi 
al Senato non era quale voi, onorevoli colleghi, 
l'avete riprodotto. Io voleva, sì, l'esame unico per 
liberare i giovani da molti legami precedenti, ma 
credeva necessario durante il corso universitario, 
anno per anno, che i giovani sottostassero ad un 
esame dei loro professori, l'attestato del quale 
esame fosse condizione necessaria per essere am-
messo a quell'esame unico. Credetti adunque che 
esami complessivi durante il corso si potessero 
sopprimere quantunque aggiungessi che forse sa-
rebbe stato utile che ce ne fosse qualcheduno. Ad 
ogni modo Tesarne unico non l'ammetteva senza 
gli esami annuali fatti dai professori. 

Questo esame finale io non so se lo abbia 
mai chiamato esame di Stato; può essere, ma 
nelle parole che ha citato oggi l'onorevole mi-
nistro, non risulta che io l'abbia chiamato così; ma 
lo avessi pure chiamato esame di Stato, come lo 
definiva nel mio discorso al Senato? Io lo definiva 
in modo che dovesse essere un esame in parte 
pratico e in parte teorico; non determinavo a quale 
Commissione dovesse essere dato, ne da chi que-
sta Commissione dovesse essere nominata; non 
determinavo, dico, avanti a quale Commissione 
dovesse essere dato quest'esame finale e non lo 
determinava, perchè non. era necessario di farlo 
in quel momento. 

Ma avete voi bisogno, signor ministro, di an-
dar leggendo i miei discorsi pronunziati alla Ca-
mera o al Senato? Anche quelli non mi mettono 
ne punto ne poco in contradizione con me me-
desimo; ma, se anche lo facessero, io avrei di-
ritto di dirvi che le mie opinioni, piuttostochè 
andarle a ricercare in ciò che io posso aver detto 
un giorno o l'altro, io le ho espresse innanzi al 
paese nei regolamenti universitari che ho fatto. 
In questi io ho stabilito esami intermedi e esami 
finali. Ma in che modo o signori ? 

Permettetemi una breve digressione. 
Noi siamo arrivati con questa legge al punto 

da dimenticare in tutto e per tutto la nostra le-
gislazione antica e moderna, da affermare che in 
essa si contiene tutto il contrario di quello che vi 
si contiene realmente, fino ad accusarla mancare di 
quelle garanzie che ad essa non sono mai mancate. 
Nel sistema universitario italiano, fino dai suoi 
primordi, non è stato mai ammesso che la fun-
zione degli esami apportenesse in tutto ai profes-
sori. 

Voi, o signori, lo sapete : la funzione dell'esame 
è stata sempre attribuita, all'infuori del Collegio 
dei professori come tali, a Collegi estranei. 

Codesto concetto è rimasto sempre nella nostra 
legislazione. 

Che cosa dispone la logge del 1859? Dispone 
che u le Commissioni per gli'esami generali si 
devono comporre di sei membri, non compreso il 
presidente; tre dei quali sono scelti tra coloro che 
dànno un insegnamento ufficiale nella Facoltà, gli 
altri tre possono essere scelti fra persone che, 
quantunque estranee alla medesima, siano in con-
cetto di esperti nelle materie d'esame. „ 

Codesto principio, vecchio nella nostra legisla-
zione, che la funzione dell'esame non ispetta in-
teramente ai professori, dalla legge del 1859 è 
passato perpetuamente in tutti quanti i regola-
menti degli esami di laurea. Di maniera che io 
non so che cosa abbia voluto dire l'onorevole 
Berio quando egli ha, con grandissimo calore, 
cercato di provare alla Camera che, se gli esami 
di Stato non ci fossero, l'insegnamento libero, 
l'insegnamento privato andrebbe in rovina. Come 
mai? Perchè mai? Se le Commissioni degli esami 
di Stato fossero composte in un modo, questo 
potrebbe accadere; se fossero composte in un al-
tro, no ? 

Quello è stato sempre il concetto fondamentale 
della nostra legislazione, come io vi dicevo; e 
voi. siete andati a prendere oltre monti un con-
cetto tutto affatto opposto al nostro e che non 
vale il nostro. Certo, nelle Università germani-
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che la laurea era ridotta, in tutto e per tutto, 
a una funzione dei professori; ma ciò non è stato 
mai in Italia. 

In Germania la funzione di esaminare ora di-
ventata una funzione speciale dei professori, per 
quelle ragioni che vi ho detto già in altri mo-
menti di codesta discussione. Ma questo non era 
avvenuto mai in Italia. 

Che cosa dunque ci proponevate, e che cosa 
ci proponete ancora d'introdurre in Italia? Il si-
stema tedesco rispetto all'esame di laurea, il si-
stema prussiano, male inteso, rispetto all'esame 
di Stato, senza considerare che noi avevamo un 
altro principio rispetto all'esame di laurea, e ba-
stava di riformare questo. 

Adunque io, in tutti i miei discorsi, in tutti 
i miei atti, non mi sono mai informato al sistema 
che è proposto, perchè mi è parso, e mi pare, 
anche dietro matura considerazione, non accetta-
bile, e quindi mi vi oppongo, per le considera-
zioni che ho esposto ieri, e che sono già state 
troppo ripetute qui alla Camera, perchè io abbia 
bisogno ancora di difenderle. 

Siete entrati, Commissione e ministro, nel si-
stema senza matura considerazione, senza maturo 
studio della nostra legislazione passata, senza ma-
tura e ponderata ricerca delle conseguenze che la 
legge che ci proponevate avrebbe potuto produrre. 
È l'effetto di quest'immaturità-di studio, di questa 
mancanza di ponderazione nelle vostre proposte che 
rende la vostra legge per me inaccettabile. Io spero 
perciò che da questa discussione, alla quale sono 
lieto di aver preso una piccola parte, {Ilarità) ne 
esca o la correzione di codesta disposizione di 
legge, o nel caso che correggibile non fosse, come 
temo, la reiezione dell'articolo. Già vi sono molte 
cose cattive in questa legge, appena appena ne ab-
biamo migliorata qualcuna, ma forse non ce n'è 
alcuna più pericolosa per la coltura avvenire del 
nostro paese che quella di cui ci occupiamo. Voglio 
sperare che questa debba essere la conclusione di 
tutti. 

Presentazione della relazione su! Mlaocio 
del Ministero d'agricoltura e ctpmercio. 

Pres i den te . Invito l'onorevole Merzario a re-
carsi alla tribuna per presentare una relazione. 

Mer z a r i o . In nome della Commissione generale 
del bilancio mi onoro di presentare la relazione 
sul bilancio del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l'esercizio 1884-85. 

Pres i den te . Do atto all'onorevole Merzario della 
presentazione di questa relazione che sarà stam-
pata e distribuita agii onorevoli deputati. 

Segnilo (Iella discussione del disegno di legge 
sull'istruzione superiore. 

Pres i den te . Ritorniamo alla legge. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro del-

l' istruzione pubblica. 
Bacce l l i , ministro dell' istruzione pubblica. L'ono-

revole Bonghi si è lamentato perchè io ho citato 
l'avviso suo in ordine ad una questione così 
grave, ma ho creduto di fargli un onore. 

Quando l'onorevole Bonghi parlava alla Ca-
mera, era il 19 maggio 1876, e le parole che di-
ceva sono di una tal chiarezza che non è possibile 
abbuiarla per nessuno artificio. 

Io poi veramente non so come metterebbe d'ac-
cordo le parole che disse allora con quelle che ha 
detto oggi. Ella disse : " Credo che lo Stato abbia 
il diritto ed il dovere di esaminare la persona che 
vuol esercitare l'ufficio sociale e pubblico „ ; e sog-
giungeva : " non credo che la vita dello studente, 
ed anzi in Italia la vita dell'uomo debba essere 
soggetta a tanti esami quanti sono quelli che gli si 
danno ora. „ 1 

L'onorevole Bonghi si difendeva contro queste 
citazioni, che io ho fatto, per motivo d'onore, e le 
distruggeva asserendo di aver voluto mettere il 
giovane sotto l'obbligo dell'esame annuale da darsi 
al suo professore. Qui c'è massima contradizione ; 
10 non la giudico, ma la Camera non potrà non 
vederla. 

Del resto non è mestieri di autorità o di ri-
cordi passati. 

Ho ascoltato il mio egregio amico Cairoli con 
molta attenzione, ma debbo dichiarare che, sarà 
stata sventura la mia, non ci siamo capiti. 

Io ho scritto quello che usciva dal labbro suo 
e l'ho qui. Egli credeva che io avessi detto, lo Stato 
dover prendere nelle sue mani la direzione degli 
studi professionali; ma questo pensiero non ha mai 
attraversato la mia mente, e sarebbe impossibile 
che io l'avessi persino concepito. 

Io ho detto che lo Stato deve rispondere della 
necessaria istruzione degli esercenti le varie pro-
fessioni. In questo sentimento umanitario e giusto 
11 mio egregio amico consentirà con me. 

Egli soggiungeva : l'autonomia didattica sarà 
distrutta dai programmi degli esami di Stato... Mi 
dispiace non ci sia l'onorevole Cairoli... 

Voci : C'è, c'è. 
B&QCQÌU, ministro dell'istruzione pubblica. ... Ora 

questa è una difficoltà presentata almeno venti 
volte, ed a questa si è altrettante volte risposto. 

Non è nemmeno esatta, onorevole Cairoli, per-
chè gli esami di Stato non saranno una crea-
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zione nuova; saranno su per g ià gli stessi esami 
che si danno oggi; comprenderanno le branche 
fondamentali e costitutive di ogni Facoltà ; per-
chè queste necessitano assolutamente agli eser-
centi le professioni. 

Eg l i ha ancora soggiunto : che non è bene por-
tare l'esempio della Germania, la quale ha già 
una vita lunga, si è creata delle abitudini, ecc. 
E d io potrei rispondere : Ma la prima volta che 
la Germania si è data queste istituzioni, ne 
aveva le abitudini? Evidentemente no. Dunque 
un giorno si comincia, e quel giorno è il primo. 
Noi possiamo dire che la Germania ha fatto 
buona prova con questo sistema, che rivendi-
chiamo come nostro sistema di un giorno. 

Ma prima di procedere oltre,, io vorrei pro-
prio che la Camera avesse la bontà di ascoltarmi 
in questa osservazione. Gli esami di Stato ab-
bassano il livello scientifico, faranno dei mestie-
ranti ; porteranno sulla nostra cultura superiore 
un danno infinito; dovrebbero rappresentare gli 
esami di laurea, e invece sono molto, ma molto 
di meno. Tutto questo signori, si è qui per tre 
ore detto e ridetto : e se si fosse letto l'articolo 39 
della legge stessa, io credo che tutti questi discorsi 
si sarebbero risparmiati. Che cosa dice l'arti-
colo 39? 

" L e materie obbligatorie per gli esami di 
Stato saranno determinate dal ministro della 
pubblica istruzione, con regolamento da appro-
varsi per decreto reale sentite le proposte delle 
Facoltà e degli Istituti superiori, e il parere del 
Consiglio superiore della pubblica istruzione. Esse 
saranno le medesime per tutte le Commissioni 
d'esame. „ 

Onorevole Cavalletto, non le bastano queste 
guarentigie ? Ma dunque, o signori , perchè 
tanto fiera battagl ia? È fumo, è nebbia che spa-
risce al sole. Domani si potrebbero far programmi 
d'esami di Stato che fossero di assai superiori a 
quelli che oggi s'impongono per la laurea. Non è 
il ministro che di mente sua li crea questi prò • 
grammi, no: sono chiamate le Facoltà tutte, depo-
positarie come sono dell'autonomia didattica, a 
dire esse su quali basi debbano costituirsi gli esami 
di Stato. Ma non basta : è chiamato anche il Con-
siglio superiore della pubblica istruzione perchè 
dia i) suo voto: ed oltre a questi due eminenti 
consessi sta la responsabilità del ministro, e sulla 
responsabilità del ministro veglia la Camera in-
tera. Come si può dunque credere che si abbasso- . 
ranno questi esami, che diventeranno qualcosa di 
molto inferiore a ciò che oggi sono gli esami di 

laurea? Io non lo veggo. L a lettura dell'arti-
colo 39 della presenta legge, che prego l'onorevole 
Cavalletto di fare, toglierà la massima parte dei 
dubbi alle anime oneste. 

Ora, o signori, l'onorevole Bonghi credeva di 
avermi preso in contradizione colle parole che ha 
letto del mio discorso. Ma si sa che quando si ac-
centua una differenza bisogna farlo per la parte 
più culminante. Io ho l'onore di appartenere a 
tal disciplina che è insieme una grande scienza 
ed è la più difficile arte. So perfettamente bene 
come l'una dall'altra non si separi ; ed anche qui 
un giorno nella discussione generale ci siamo 
assai intorno a queste considerazioni esercitati. 
Sono indissociabili, sono indissolubili. 

Ma voi che guardate le Facoltà come depositarie 
della scienza, e che sapete che con le forze con-
giunte esse sono le iniziatrici dei nuovi corsi, le 
scrutatrici dei nuovi orizzonti ad onore e vantag-
gio del paese, dovrete ammettermi che questo com-
pito altamente scientifico, che è funzione propria 
delle Facoltà riunite, non possa entrare negli 
esami di Stato. Ma chi è chiamato agli esami di 
Stato non solamente non dev'essere destituito di 
scienza, ma deve avere a corredo tutta quella che 
è necessaria all'esercizio di una nobile professione; 
perchè qui si è parlato sempre di nobili professioni. 
Quindi è impossibile persistere su distinzioni 
che si possono presentare per artificio di battaglia, 
ma certo non erompono dalle dimostrazioni che 
abbiamo costantemente fatte. 

Ho notato qui qualche cosa come usciva dal lab-
bro dell'onorevole Coppino. Egli diceva: voi non 
scrivete nella vostra legge l'obbligo di progredire 
nella scienza, e vi scrivete invece l'obbligo dell'e-
ducazione professionale. 

Ma sono obblighi che si scrivono cotesti? E poi 
la legge nostra non copia forse in ciò, anzi nem-
meno copia, non accetta interamente il disposto 
della legge Casati? Che cosa avremmo potuto met-
tere dietro quest'obbligazione infinita che l'onore-
vole Coppino avrebbe desiderato nella legge? E 
non era questo un intento perchè non fossimo sem-
pre al disotto di ciò che può farsi, per la condizione 
fatale che è imposta all'umanità di essere sempre 
al disotto della perfettibilità di tutte le sue istitu-
zioni? 

Dunque tale argomento è sì largo che proprio 
non eccede il campo accademico. L'onorevole Cop-
pino dice che la legge non assicura la gara e la 
concorrenza, ma la vizia. 

Io veramente non so come si potrebbe meglio 
assicurare la gara e la concorrenza. 

Abbiamo detto che accanto al Corpo degli inse-
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guanti ufficiali vi è iì Corpo dei liberi docenti ; 
abbiamo considerati questi liberi docenti in due 
modi, o come sono oggi in Germania, descritti 
egregiamente dall'onorevole Gallo, o come sono 
costituiti nella legge ; e sono costituiti così che a 
chiunque, dichiarato idoneo, e fornito dei mezzi? 
piaccia insegnare, sia dischiusa la palestra ; che 
questi può misurarsi col professore ufficiale e 
mettere lo sprone a quello, se per disavventura 
sia vecchio; che gli scolari che frequenteranno 
l 'una o l'altra scuola sono uguali davanti alle 
disposizioni della legge ; che tanto vale aver fre-
quentato il corso del professore ufficiale dell'U-
niversità, quanto quello del libero docente, che 
negli esami anche intraunivorsitarii la guaren-
tigia esiste, perchè abbiamo riconosciuto ai li-
beri docenti il diritto di intervenire coi profes-
sori ufficiali. 

Ora dunque, come si potrà mai credere che noi 
abbiamo viziato la gara e la concorrenza? 

A me pare che l'abbiamo creata ed efficacemente 
creata, e, creandola, abbiamo voluto non soltanto 
quella che ha la Germania, ma anche l'altra che 
vive propriamente nell'ambiente extrauniversita-
rio. E d'uopo sempre ricordarlo: noi avremo dopo 
la legge due ambienti, uno intra, o uno extra-
universitario. Nell'ambiente interno avrà vita la 
libera docenza, come in Germania; nell'ambiente 
esterno il diritto assicurato a tutti i cittadini 
idonei che abbiano i mezzi, eli adire l'alto ufficio 
dell'insegnamento. 

Se questa non è concorrenza, domando io che 
cosa potrà essere. Stabilito il diritto alle Facoltà di 
reclutare i propri insegnanti, evidentemente na-
sceva la gara. Ognuno dei nostri Istituti supe-
riori sentirà la necessità di tenersi alto, di cercare 
sempre il migliore ingegno, il professore più 
eletto, di attrarlo nel proprio seno : e mentre que-
sti accorrerà, sarà fervida, entro ed intorno l'Isti-
tuto e l 'Università, l'opera dei liberi docenti, che 
diventano a loro volta il vivaio necessario dei 
futuri professori. E se questa non è gara, se que-
sta non è concorrenza, io davvero non so quale 
possa essere. 

L'onorevole Coppino tornava ?ai lamenti dei 
padri di famiglia, e diceva: e qual mai sicu-
rezza avranno questi dei loro figliuoli se stu-
diano -o no? , 

Io comprendo questi lamenti, ma non ne sento 
l'ambascia. Sono padre anche io; e fermamente 
credo che quando il sistema da noi proposto venga 
adottato, gli effetti ne saranno di molto superiori 
a quelli che si immaginano. 

Ho detto qui altr© volte che, a prova di fatti, 

sono sicuro che i migliori giovani nostri, cui sia 
stato inculcato il sentimento della propria respon-
sabilità, useranno della libertà, abuseranno giam-
mai; nobilitati nel sentimento della responsabilità 
propria, ci risponderanno con questo assai più de-
gnamente, che non quando iì padre abbia loro affib-
biato al fianco un eterno pedagogo. 

E questo il sistema che noi proponiamo, ed è 
appunto il sistema che onora e solleva. In Ger-
mania è viva gara di voti, e voti di professori il-
lustri, che per nessuna ragione giammai si attenti 
a quel tesoro di libertà concessa agli studenti; per-
chè l'unica ragione per la quale la studentesca 
germanica va al disopra di altre studentesche eu-
ropee, è appunto la libertà che godono e la re-
sponsabilità che sentono, ne si devo volere che 
questo nobile sentimento resti mai sacrificato. 

E così pensano e vogliono i professori più alti 
e più celebri, che la Germania conti, tra i quali 
annovero anche io, fortunatamente, amici perso-
nali. 

L'onorevole Coppino proseguiva dicendo : am-
messi gli esami di Stato, le cattedre a che più 
gioveranno se non all'esercizio professionale? L a 
concorrenza voi la stabilite soltanto per le profes-
sioni. 

Ma le cattedre dovranno certo giovare anche 
agli esercizi professionali. E uno dogli obbietti pre-
cipui della legge Casati, conservato eia noi. Che se 
non fosse così, sarebbe male; falliremmo ad uno 
scopo altissimo e santo. Sarà vero per questo che ì 
professori sulle cattedre gareggeranno solo per gli 
esercizi professionali? Vediamolo: essi sono là nei 
loro laboratori, studiano ogni giorno, circondati 
da un drappello di volonterosi, avendo ai loro or-
dini aiuti intelligenti; essi interrogano la natura, 
ne sollecitano ardentemente i responsi, si subli-
mano nella lotta continua tra ciò che si sa, e i 
segreti della natura e sentono il sacro fuoco della 
ricerca e del progresso degli studi. 

Questa è la vita loro. E questa vita io credo 
l'abbia vissuta anche l'onorevole Coppino. E l'ho 
intesa anch'io nel mio laboratorio; ed in quel mo-
mento non ho mai pensato all'esercizio della pro-
fessione; ho pensato a qualche cosa più alta che 
non fosse questa, che è pure una necessità sociale. 
Dunque, veramente, non si accenderà soltanto la 
gara della preparazione all'eseme di Stato- Questa,, 
pure, si comprende: e verrà tra quelli che come 
nel medio-evo si chiamavano repetìtoves. Ma sa-
ranno gli aiuti: perchè i professori certo hanno 
per supremo obbietto di porsi accanto ai discenti 
al fine di bene prepararli agli esami di Stato, II. 
professore ha il proprio compito : invece i ripeti-
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tari possono istituire la gara tra loro a chi meglio 
sappia preparare il giovane. La scuola del profes-
sore sarà celebrata per ben altre e più alte ra-
gioni, che non siano quelle dell'esercizio profes-
sionale. 

L'onorevole Coppino diceva: il programma del-
l'esame di Stato è il minimum della Facoltà. Io lio 
risposto qui colla lettura dell'articolo 39; e credo 
che l'onorevole Coppino sarà ormai persuaso che 
ciò che egli disse non si può più dire; che in ogni 
caso quella grave bisogna è affidata al Consiglio 
superiore della pubblica istruzione, affidata dalle 
Facoltà chiamate a dirci come dovranno essere 
costituiti questi esami di Stato. Ed il timore 
manifestato qui, che non si prenderà più la laurea, 
sarà timore infondato, quando gii esami di Stato 
sieno come debbono essere tanto alti che quello di 
laurea lo sarà meno al paragone. 

Questo io mi auguro : ed allora i volenterosi 
prenderanno l'esame di laurea ancorché l'obbligo 
non vi sia nella legge. Infatti chi sono i compo-
nenti le Facoltà, se non quei professori stessi ai 
quali voi avete affidato il compito del progresso 
scientifico? 

Chi sono i componenti il Consiglio superiore di 
pubblica istruzione, se non gli eletti delle Facoltà 
e del Ministero, che guardano alto nella educa-
zione scientifica del paese? Chi è un ministro? È 
forse un facitore di artisti, anziché un custode ed 
un rigoroso tutore della educazione e della istru-
zione superiore del paese? 

Compiacetevi, o signori, di riflettere a tutto 
questo e vedrete quanti sgomenti spariscono dalla 
scena e quanto la mente ritorni tranquilla all'esame 
eli Stato. L'onorevole Coppino diceva che un giorno 
questo argomento studiato dalla Camera aveva 
finito per persuaderci che non abbiamo numero di 
professori sufficienti per le cattedre necessarie. 

Ebbene, questa è una di quelle proposizioni così 
indeterminate alle quali è difficile rispondere, ma 
pur si risponde colla coscienza. Aprite la via, o 
signori. Fate che avanti a voi venga il paese colle 
sue vergini forze, create questo dinamometro 
scientifico, ma per crearlo non vi chiudete nelle 
rocche ufficiali, aprite il varco a quanti sanno e 
possono insegnare, e vedrete che se non oggi, di-
mani avrete valorosi insegnanti che bastino alle 
V o s t r e Università. Del resto io non vorrei dire 
parole che suonassero troppo dolci a talune vanità 
o troppo aspre a certe paure. Mi affido a questo 
criterio per me di una certezza anticipata: che 
quando noi avremo dischiuso la palestra ai giovani 
tutti, questi verranno in gran numero a mostrarci 
quanto sanno e possono. L'invito stesso che noi 

facciamo, sarà stimolo potente ad accrescere le 
nostre forze e questo sarà il massimo bene p t r la 
prosperità, la fortuna e Fon or del paese. 

L'onorevole Coppino diceva pure: che un ' im-
magine ne aveva accompagnati sempre da To-
rino a Firenze, da Firenze a Roma e che que-
st'immagine era pressa poco delineabile così: spen-
diamo troppo alla cima, troppo poco al basso. 
Ma quando l'onorevole Coppino fa questo di-
scorso? Cinque minuti dopo aver lamentato che 
noi non abbiamo mezzi sufficienti per l'alta col-
tura superiore. Volete provvedere al basso? Ci 
vogliono milioni e milioni per provvedere de-
gnamente-, sono anch'io convinto di questo bi-
sogno, nè giova ripeterlo. Tutti sanno che data 
la libertà, • l'autonomia agli studi superiori, il 
Governo sente il dovere di prendere nelle sue 
mani la prima educazione, la prima istruzione. 
Sta dinanzi alla Camera il mio disegno di legge 
per la scuola complementare, nella quale il paese 
formerà i cittadini e i soldati. Ho profondamente 
sentito queste necessità: ad esse deve mirare 
con forti propositi il Ministero della pubblica i-
struzione, quando gli venga alleggerito il far-
dello della ingerenza diretta sulla istruzione su-
periore. 

I giusti reclami di questi poveri maestri ele-
mentari si soddisfano forse con quel poco che ha 
potuto promettere il Governo per aumentare le 
dotazioni delle Università nell'istante in cui si 
proclamino autonome? Sarebbe stata, una volta 
lo dissi ed ora lo ripeto, una goccia d'acqua sopra 
una lingua riarsa. Milioni ci vogliono per l ' istru-
zione elementare, e bisogna spostare l'obbligato-
rietà dai termini ne' quali è ora sancita, perchè 
così coni'è non approda. L'ho dimostrato per lun-
ghi ragionamenti e coll'esperienza di nobili na-
zióni, più di noi progredite nell'arduo tema del-
l'istruzione elementare. 

Ed insisteva l'egregio contraddittore così: i pro-
fessori potranno rimpiangere questa novità di 
esami di Stato nel nome della scienza che profes-
sano, dell'onore di essa ed in quello del loro amor 
proprio. Nulla rimpiangeranno, onorevole Cep-
pino, perchè se i professori non saranno più de-
legati agli esami della propria, lo saranno per gli 
esami di altre Università. 

E di chi vuole si serva il Governo? Natu-
ralmente il Governo sceglierà tra i professori 
emeriti ed onorari, tra i professori ordinari e 
straordinari, tra i liberi docenti, i professionisti 
distinti. E siccome le Commissioni di esame sono 
molte, c'è largo margine per tutti. Anzi su que-
sto punto sarà anche da vedere se la Commis-
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sione non possa accettare una rappresentanza 
limitata della Università entro le Commissioni 
di Stato; la qual cosa se non è ancora determi-
nata, credo sia in buona via per essere concessa. 

E finalmente diceva 1' onorevole Coppino: 
u Nelle institnzioni bisogna guardare al carat-
tere nazionale. E come volete voi paragonarvi 
ai tedeschi? Ma vedete: i giovani tedeschi sono 
dalle nebbie e dai geli obbligati a stare nella 
scuola, a studiare per forza. „ Ma io, rispondo, 
ho conosciuto molti tedeschi; e so che quelli che 
non hanno voglia di studiare, le nebbie ed i geli 
li cacciano nel tepore delle birrerie. Gli stu-
denti sono tutti uguali, a Berlino come a Vienna, 
a Vienna come a Roma, a Roma come a Parigi. 
I l clima influisce, sicuro: io sono un medico e 
lo debbo sapere : ma non influisce non tanto sulla 
voglia di studiare quanto su talune facoltà intel-
lettive. 

Certo, i nostri in genere studiano meno di quel 
che generalmente non si studi i tra i nordici; 
perchè, è vero, hanno la intuizione più pronta, 
l'intelletto più alacre, le facoltà intellettive pre-
dominanti sulle facoltà riflessive: questo è il 
carattere nostro, questo il carattere degli italiani. 
E saremo sempre impazienti. Infatti, se c'è tra 
noi un uomo che si distingua per due note sa-
lienti, primo per la longanimità, secondo, per la 
sapienza del tacere, noi lo ammiriamo come un 
miracolo vivo. Gli italiani parlano troppo, nella 
loro maggioranza; sono mobili, eccitabili; intui-
scono rapidamente, rapidamente dimenticano, e 
poi tornano a risapere quello che sapevano un 
giorno. Nelle comparazioni sono pronti, non sem-
pre accurati nelle analisi. Questo il carattere 
degli italiani. Per educarli bisogna inculcare nella 
loro mente la necessità di una disciplina. 

Ma la disciplina occorre che la impongano essi 
a se stessi. Un giorno si è detto, non so da chi, 
che si deve organizzare la libertà; ma, signori, 
ìa libertà non si organizza: il sole, l'aria non si 
organizzano ; la libertà è un alito divino che deve 
pervadere gli ¡organismi e far sì che gli organismi 
lo sentano come un mezzo in cui prospera la vita. 

L'onorevole Coppino ha fatto qui alla Camera 
alcune riflessioni che riguardano rapporti perso-
nali tra lui e me. Io noa ho trovato necessarie 
queste dichiarazioni: egli lo sa, la mia amicizia 
per lui non si è mai smentita. Io so che vota con-
tro, che la legge non gii piace, e questo lo capi-
sco anch'io; ma l'onorevole Coppino compren-
derà che io non posso .supplicare jiqssuno a vo-
tarmi la legge. L'onorevole Cavalietto ha detto 
che il Governo fa una questione politica del suo 

programma, è vero ; ma noi abbiamo ripetuto che 
questa legge presentata eia noi pesa su noi dal 
punto di vista tecnico: e purché si salvino i prin-
cipii informatori della legge, noi siamo qui per 
accettare i consigli di tutti» fossero anche, ogni 
giorno, quelli dell'onorevole Bonghi. 

Questo diciamo convinti: noi non vogliamo 
avere la piccola gloria di spuntare una difficoltà, 
no: obbediamo ad un altro sentimento, al senti-
mento nobilissimo di fare qualche cosa per il 
paese: ne pensiamo di farlo noi soli, imploriamo 
l'aiuto vostro, dovunque sediate in quest'Aula; par-
late pure, consigliate pure, ma tenete fermi i 
cardini fondamentali della legge, innanzi ai quali 
noi non potremmo transigere. 

Vi è così noto il sentimento del ministro della 
pubblica istruzione. L'esame di Stato è una ne-
cessità imprescindibile, E voi, lo sento, nella grande 
maggioranza lo approverete. 

Si può discutere intorno alle condizioni per 
esservi ammessi, ed io torno a ricordarvi l'arti-
colo 39 che voi dovete meditare. Le guarenti-
gie maggiori che possano essere da voi consigliate, 
saranno accettate da noi, cui non diletta ragione 
di puntigli, ma sollecita il desiderio vivissimo 
del bene. 

Questa è una legge innanzi la quale, l'abbiamo 
già molte volte ripetuto non ci sono partiti; e 
credo di questa dichiarazione sarà lieto l'onore-
vole Cavalletto. 

Qui facciamo un appello dal primo settore di 
destra, all'ultimo settore di sinistra. Questo è un 
bene generale che sorpassa i beni particolari dei 
partiti, e domandiamo a quanti sono volonterosi, 
e fidenti nella libertà che votino con noi, che 
preparino con questa legge al paese un nuovo te-
soro di grandezza e di prosperità. 

Presentai ione d'ima relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Boselli a recarsi 

alla tribuna per presentare una relazione. 
Boselli. A nome della Giunta generale del bi-

lancio, mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione sul disegno di legge per l'organico del -
l'amministrazione dei tabacchi. 

Presidente. Do atto all'onorevole Boselli della 
presentazione di questa relazione che sarà stam-
pata e distribuita agli onorevoli deputati. 

Continua la discussione sui disegno di legge 
fiairSQlpwyljftmA laVfii IÌJCÌ ÌIéììvììì/ vjitgjrvl v» 

A 

Presidente. Ha chiesto facoltà di parlare per 
fatto personale, l'onorevole relatore; ma sarà me-
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glio, onorevole Berlo, che indugi un momento ; 
perchè forse Ella avrà motivo di altri fatti per-
sonali... 

Beno, relatore. Speriamo di no. 
Presidente. ...essendovi altri oratori iscritti» 
Per fatto personale, ha facoltà di parlare 1' o-

norevole Coppino. 
Bonghi. L'ho chiesta anch'io. 
Presidente. Ella viene dopo. Non dubiti, l'ho 

segnato. 
Ceppino. Non preciserò i fatti personali, impe-

rocché l'onorevole ministro, compiacendosi di ri-
spondere a parecchie delle mie osservazioni, li 
avrebbe precisati egli medesimo ; parecchie inte-
pretazioni sue contrarie agli intendimenti miei mi 
hanno mosso a domandare la facoltà di parlare. 

Comincerò dall'ultima. 
L'onorevole ministro, nella chiusa eloquente del 

suo discorso, ha fatto appello a quanti in questa 
Camera amano la libertà, ed a questi domandava 
l'approvazione delia sua proposta. 

10 credo di amare la libertà quanto qualunque 
sia altro in questa- Camera, ed è perciò che ho 
creduto che la sua proposta debba essere corretta. 

11 ministro s'inganna quando dice che io disap-
provo la legge. Così come era presentata, per certo; 
ma, signori, si ha un bel parlare di autonomia ed 
opporla tutte le volte che si domanda una corre-
zione; ma io so grado al ministro ed alla Com-
missione di parecchi emendamenti, i quali furono 
accettati e, limitino opprimo l'autonomia, assicu-
rano gli studi e la libertà. E cominciando dall'ar-
ticolo secondo, io tengo conto degli aumenti,! quali 
furono fatti al bilanci annuali, notevoli rispetto al 
personale e al materiale scientifico, l'insufficienza 
del quale era non il solo, ma un forte argomento 
contro le dotazioni fisse delle Università, tengo 
conto che questi bilanci delle Università, sulla propo-
sta dell'onorevole Cairoli, così preventivi come con-
suntivi, saranno allegati al bilancio del Ministero 
dell'istruzione pubblica, e in questo modo si fa-
ceva ragione a tutti-che il disegno di leggo hanno 
combattuto, perchè attenuasse, così da sopprimerla 
quasi, la vigilanza dello Stato su questi grandi 
Istituti. 

Furono esclusi dall'amministrazione gli ele-
menti stranieri all'Università, e regolato il modo 
della loro ammissione e definita l'ingerenza, e le 
nomine dei professori abbandonate alla Facoltà 
furono con molto maggior sicurezza ordinate e 
il pericolo di parzialità partigiane in grazia alla 
gentilezza del ministro e della Commissione fu 
allontanato. • 

Questi sono vantaggi reali che per certo eserci-
tano il loro peso sul giudizio degli imparziali. 

Ed ora siamo davanti ad una questione gravis-
sima per la quale ripensando io le parole testé 
udite mi domando se forse non ci sia un equi-
voco ? 

La Commissione innanzi di chiamare la Ca-
mera a votar sopra quest'articolo lo vorrà chia-
rire. -

Io, seguitando l'onorevole collega Spirito, aveva 
toccato della diversa indole de' popoli ai quali 
perciò male si affanno gl'Istituti stessi quantunque 
nel luogo nativo facciano buona prova. 

L'onorevole ministro ha caratterizzato bene il 
carattere italiano e trovò in definitiva che la gio-
ventù delie scuole non ha indole tanto diversa 
quanto potrebbe supporsi per la diversità delle 
origini. 

E sia. Ma la ragione del raffronto era in ciò : 
che dove fosse avvenuto che non dalla causa del-
l'esame di Stato la gioventù di quel paese donde 
si vuol portare tra noi questo Istituto, stampasse 
tanto lodata orma nella carriera scientifica, gii ar-
gomenti dei favorevoli perdevano molto del loro 
valore. 

Ora tal cosa appunto io pensavo per il giudizio 
di un illustre uomo di quella nazione, il Gialle le 
cui parole io non avevo voluto citare e che adesso 
vi ricordo. Egli dice che i migliori studiano le 
sole materie di obbligo, gli altri cercano i ripe-
titori. 

La ragione per cui ho detto che si vizia l'alta 
concorrenza sugli studi non è nell'ordine d'idee 
che ella esprimeva. 

Io sarò in errore, ma sino a questo momento 
ritengo che base degli studi diventi precisamente 
il programma delle materie che si propongono 
all'esame di Stato ; ed è così che dico non potere 
esistere una concorrenza veramente scientifica. A 
ciò il ministro ha risposto. Ma come? Ha detto: 
Voi che temete un abbassamento di studi, non 
avete badato all'articolo 39 ove è prescritto che 
gli esami di Stato saranno tenuti tanto alti, più 
alti di quello che non lo sieno. C'è modo di as-
sicurare codesto? 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Le 
garanzie ci sono. 

Ceppino. Le garanzie? Quali? L'emendamento 
Umana forma il concetto di quello che abbia ad 
essere il livello scientifico del candidato all'esame 
di Stato. 

E questo, o affine a questo il concetto del-
l'onorevole ministro ? 

Vediamo le guarentigie dell'articolo 39. L'ar 
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ticolo 39 non compone il programma degli esami 
di Stato, dà il diritto di proposta alle Facoltà, 
le sottopone all'esame del Consiglio superiore, ecc. 

Intendiamoci. Se l'esame di Stato deve essere 
quello che comunemente si può intendere; se l'e-
same di Stato si può tradurre nell'esame profes-
sionale ; se l'esame di Stato può essere spiegato 
come nella discussione generale fu spiegato ed è 
la separazione delle scienze dall'arte ; è evidente 
che qualunque cosa propongano o facciano que-
ste Facoltà dovrà esser proposto e fatto nell'or-
dine d'idee che governano gli esami di Stato. 

B a c c e l l i , ministro dell'istruzione pubblica. Que-
sto è un circolo vizioso. 

Coppino. Non è un giro. 
Se le Facoltà proporranno, e il ministro accetterà 

tiìtje la materie che in quella Facoltà s insegnano, 
e mi pare molto probabile che ciò avvenga per 
parte delle Facoltà, allora avrete un altro esame su 
per giù equivalente alla laurea. 

Baccel l i , ministro- dell'istruzionepubblica.^ una 
petizione di principii. 

Coppino. Ma dunque descrivetelo, fermatelo que-
sto concetto dell'esame di Stato. 

Voi dite di voler che l'esame di Stato sia tanto 
alto quanto la laurea, anche più, ebbene consa-
crate questa vostra volontà in un articolo ed io vi 
do il voto. 

B e r i o , relatore. Siamo d'accordo. 
C o p p i n o . Ma se siete d'accordo, perchè elevate a 

priori delle difficoltà,contro l'emendamento Umana? 
B e r i o , relatore. E un' altra questione. 
C o p p i n o . Non è un'altra questione. 
Io aveva accennato, parlando, che ci poteva es-

sere un equivoco, ed aveva soggiunto che questo 
equivoco doveva essere chiarito. Se il vostro esa-
me di Stato è qualche cosa di più alto della laurea, 
allora, signori, non è quello che è in Germania, non 
è quello che si comprende sotto questo nome: è 
una creazione italiana corrispondente a qualche 
cosa di più della laurea ed allora io 1' accetto, ma 
scrivetelo nella legge. (Benissimo !) 

Presidente. Per fatto personale ha facoltà di 
parlare l'onorevole Bonghi. Lo prego d'indicare 
il fatto personale. 

Bonghi-. Con mio gran rincrescimento io mi 
terrò strettamente al fatto personale. . . 

P r e s i d e n t e . Sarà un bel caso ! (Ilarità) 
Bonghi. ...e mi. asterrò dal dire che l'articolo 39 

citato dall'onorevole ministro, non risolve nulla, 
perchè le Facoltà ed il Consiglio superiore non po-
tranno se non conformarsi al concetto che voi 
gii avrete dato nella legge, dell'esame di Stato. Io 
risponderò al ministro, solamente perchè egli per-

847 

siste ad attribuirmi opinioni che io non ho espresso 
nè ora nè mai. 

L'onorevole ministro ha osato nella discussione 
generale affermare, che io avessi sostenuto le tre 
sue autonomie universitarie, e afferma per ciò 
solo che io avessi ammesso che la Università sia 
uno Istituto amministrativo, didattico e discipli-
nare, come se il dire che esistono tre funzioni in 
Istituto, tornasse lo stesso che dire che le funzioni 
stesse sono autonome. Tanto è esatto nel ripro-
durre il pensiero altrui. 

Anche ora, l'onorevole ministro dice cosa che è 
perfettamente diversa da ciò che ho detto io, da 
ciò che penso io. E forse non converrebbe dimo-
strare questo, se non mi paresse utile indicare la 
radice dell'errore. Io ho detto, secondo egli mi ha 
riferito le parole: " Io credo che lo Stato abbia il 
diritto e il dovere di esaminare la persona che 
vuole esercitare in un ufficio sociale e pubblico, 
il giorno in cui questa persona si dichiara in 
grado di sostenere l'esame e si prepara dinanzi 
alla Commissione istituita per darglielo. „ 

Ora è un errore grosso il credere che, perchè 
altri dice, che lo Stato abbia un diritto, dice al-
tresì il modo in cui debba compiere questo diritto. 
Come se, compiendolo per mezzo delle Università 
non lo compisse lo Stato ! 

Lo Stato è l'organo della società, il complesso 
col quale la società compie tutte quante le sue 
funzioni. E quando si dice che lo Stato debba 
compierne una, non si dice in che modo debba 
compierla; questo scambio è fonte profonda di er-
rori, in tutto quanto il ragionamento che concerne 
l'azione appunto dello Stato. 

Dunque, ciò che io ho detto allora, non è punto 
quello che a me fa dire il ministro; e come allora 
mi sarei opposto a questo concetto dell'esame di 
Stato, così ho ragione di oppormi oggi alla pro^ 
posta sua. 

L'onorevole ministro può dire che ]e mie opi-
nioni sono giuste o non giuste; ma ncn può mu-
tarle nell'esporle alla Camera. Ecco quel che io 
ho detto. " Insomma, l'esame deve essere comples-
sivo, cioè a dire, abbracciare le varie scienze che 
il giovine deve avere imparato durante il suo 
corso, e quindi generale ; il che non vuol dire che 
non possa essere ripartito in più tornate, anche 
distanti di qualche intervallo di tempo le une dalle 
altre, e le scienze quindi, apprese da lux, divise in 
parecchi gruppi. Inoltre l'esame deve essere tale 
che la persuasione che questo giovine sia adattò 
all'ufficio a cui vuol essere abilitato, nasca vera-
mente in quelli i quali devono adoperarvelo. „ 
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" Perciò (badate bene) il ministro dell'istru-
zioni pubblica, se vuol risolvere bene il pro-
blema dell'ordinamento degli esami, deve consul-
tarlo non solo con le Facoltà al punto di vista 
scientifico, quanto al punto di vista pratico con 
le altre amministrazioni centrali dello Stato alle 
quali servono in così gran misura gli studenti 
usciti dalle università che egli dirige. „ 

Ed a questo punto debbo dire, o signori, che 
negli ultimi giorni della mia amministrazione, 
era stata nominata, d'accordo fra i vari ministri, 
una Co dimissione che stabilisse in che maniera gli 
esami generali si dovessero fare, e quale parteci-
pazione a ciascun Ministero si dovesse dare nella 
nomina della Commissione; giacche il mio inten-
dimento era che, una volta stabilito questo esame 
generale d'accordo con tutto le amministrazioni, 
si potessero risparmiare gli altri esami di Stato che 
oggi regolano le carriere dell'avvocatura del no-
tariato, del procuratore, e dell'ammissione nelle 
amministrazioni pubbliche; io credeva dannoso 
cotesto ripetersi continuo di esami, e voleva 
perfino evitare la ripetizione dell'esame che oggi 
è dato dalle varie amministrazioni, dopo l'esame 
generale accademico delle Università. 

E soggiungeva : 

" Quelle amministrazioni difatti devono essere 
convinte che i giovani così come furono istruiti 
siano ira grado di compiere gli uffici che da esse 
dipendono. „ Giacche é ridicolo che continuiamo 
in una condizione di cose nella quale possa suc-
cedere ciò che, secondo dice l'onorevole relatore, 
succede ; vai® a dire che chi ha ottenuto la laurea 
non sia poi in grado di subire con lode un esame 
di molto minor valore in un'amministrazione pub-
blica. Ed è stranissimo che voi, invece di cor-
reggere l'organizzazione interna dell'esame che vi 
produce così poco effetto, introduciate un' altra 
forma di esame sotto altro nome, quasi che con 
nome diverso si potesse ottenere un effetto di-
verso; quasi che mentre non vi è garanzia di ca-
pacità la laurea, per un'amministrazione pubblica, 
possa questa garanzia venirvi dell'esame di Stato. 
" Solamente, nel modo che io proponevo e che 
gli altri ministri avevano accettato, noi avremmo 
potuto causare cotesta moltitudine di esami di cui 
ora siamo oppressi, esaminati ed esaminatori in-
sieme, non solamente durante l'insegnamento, ma 
anche iopo, anzi durante tutta la vita., (non si 
finisce mai più di dare esami in Italia anche 
dopo usciti dalle Università) poiché davvero 
credo che oggi non esista paese al mondo in cui 
gli esami siano più moltiplicati che nel nostro. „ 

Ecco adunque il mio concetto. 
Ma di quali esami ho discorso nello squarcio 

che vi ho letto? Ho discorso degli esami com-
plessivi, degli esami dati davanti a Commissioni. 

Ora nell'insegnamento, v'ha luogo ad altri esami, 
a quello dei singoli professori che i tedeschi chia-
mano colloquium, e noi chiamiamo del pari. Per 
mezzo di questo lo studente ottiene l'attestato di 
frequenza e può essere ammesso all'esame com-

.plessivo davanti alle Commissioni. Io diceva così: 

" Ebbene, finche una vita scientifica non sia 
più vigorosa di quello che ora non sia in Italia, 
bisogna aggiungere questo : che al fine dell'anno 
il professore pubblico o privato debba esami-
nare il giovine su tutta quanta la materia inse-
gnatagli, a fino di poter dire o attestare se lo 
studente ne abbia approfittato tanto da passare 
innanzi senza suo danno. Questa specie di colloquio 
tra il professore e lo studente dovrebbe essere 
obbligatorio per questo, e del suo risultato do-
vrebbesi notificare l'esito a lui come alla sua fa-
miglia. „ 

Noi abbiamo invece sciolto l'istruzione da ogni 
elemento di educazione ; e in ciò, anziché seguire 
l'esempio di quei popoli nei quali la libertà ha 
una vera organizzazione, come presso gli anglo-
sassoni, presso i quali l'istruzione va collegata 
strettamente coli'educazione del giovane, noi se-
guiamo l'esempio contrario. E noi abbiamo torto. 

Però lasciavo " libero lo studente di conformar-
visi o no. L'attestato del professore deve aver ra-
gione eli consiglio. „ 

Questo era il mio sistema. Non so se fosse buono 
o cattivo; a me pareva buono, ed è un sistema 
tutto contrario a quello che voi accettate e gua-
state. Poiché il vostro sistema va più oltre di 
qualunque paese, più oltre della Germania e del-
l'Austria, poiché tanto in Germania come in Au-
stria vi é un esame intermedio che voi avete 
soppresse. Voi lasciate intera allo studente non 
la libertà d'imparare nel modo che gli pare, ma 
la licenza di non imparare in nessun modo. 

Cairoli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà eli parlare. 
Cairoli. Dirò pochissime parole in risposta al-

l'onorevole ministro. A me duole, per una mia 
momentanea assenza dall'aula di non avere udita 
la prima parte del suo discorso ; perché non so 
da quali parole mie egli abbia potuto argomen-
tare che io attribuiva a lui un pensiero, che non 
era nelle sue intenzioni. Certamente egli non ha 
afferrato bene il mio concetto, od io mi sono spie-
gato male, se ha potuto dire che io abbia affer-
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mato che l'esame di Stato distrugge completa-
mente l 'autonomia didattica. Io non ho detto 
ciò ; e non ho parlato di distruzione, ma soltanto 
di pericolo. E questo pericolo l'ho desunto ap-
punto dai programmi delle Commissioni ufficiali 
cui dovranno necessariamente i professori infor-
mare i loro insegnamenti* e probabilmente gli 
studenti l 'indirizzo dei loro corsi, 

Ho aggiunto che con questo sistema, la scienza 
ufficiale invaderà la scuola universitaria, e che 
così sarà colpita l 'autonomia didattica che noi 
facciamo consistere, come l'onorevole ministro nel 
suo progetto, nella libera scelta che devono avere 
i professori nel regolare i propri corsi, e gli studenti 
nell'iscriversi ad essi. 

In altri termini, io ho detto ciò che molti 
hanno affermato e ripetuto con molto maggiore 
eloquenza, specialmente l'onorevole amico mio 
Coppino; cioè che gli esami di Stato porteranno 
ad una separazione t ra la teoria e la pratica, 
separazione che credo pericolosa e contraria alle 
tendenze della scienza moderna, e che forse de-
terminerà un abbassamento nel livello degli alti 
studi. 

L'onorevole ministro ebbe testò a dichiarare 
che gli esami di Stato potranno accertare il grado 
di coltura dei candidati, quanto gli esami di 
laurea. Se è così, io mi associo intieramente a 
quanto disse in proposito l'onorevole Coppino. 

E bene che il programma di questi esami sia 
noto alla Camera*, sarà così rimossa la maggiore 
obiezione la quale lamenta che sia lasciato intera-
mente all 'arbitrio delle Commissioni governative 
il determinare le materie negli esami di Stato. 

Noi siamo tutt i mossi da profonde convinzioni, 
ne artifizi di parole possono nascondere le inten-
zioni, nò vogliamo colpire la legge alle spalle, per-
chè ci manchi il coraggio di prenderla di fronte. 
No; anche prescindendo dall ' inutilità di simili 
sotterfugi, siamo stati indotti a muovere le nostre 
obiezioni da ben altro impulso, cioè dal deside-
rio di veder giungere la legge in porto intat ta 
nei suoi principi fondamentali. 

Anzi, mi permetta l'onorevole relatore di dirgli 
che egli, nel calore della sua difesa, sempre ispi-
ra ta dalla sua retta coscienza, è uscito in consi-
derazioni che potevano parere ingiuste, non a me 
che conosco il suo animo, ma ad altri. Egli ha detto 
infatti che la politica preme sulla nostra discus-
sione e sui nostri voti ; ciò non è giusto. Pu r 
nel principio di questa discussione ho detto che 
la politica doveva essere esclusa da un di-
segno di legge come questo di indole assolutamente 

tecnica, Tanto è ciò vero che, anche nella par te 
nostra, vi sono apprezzamenti diversi m parec-
chie questioni. 

L'onorevole relatore ha parlato di tro bat ta-
glie che sono state date contro la legge; ma io 
mi permetto osservargli che anche a questo propo-
sito, la sua parola non corrispondeva certamente 
al suo pensiero; perchè egli converrà che queste 
battaglie hanno condotto a risultati che la Com-
missione ed il Ministero hanno accettati e che 
certamente né la Commissione nò il Ministero 
avrebbero subi to , se avessero potuto ritenere 
di sacrificare i principii nella legge stabi iti. 

L'onorevole relatore ha deplorato una •eazione 
in questa Camera contro una parola sacri', e cara. 
Permetta a me di rispondergli che la reazione 
non può sorgere contro la parola , ma contro il 
metodo, contro qualche disposizione che a torto 
o a ragione possiamo ritenere contraria al prin-
cipio. E per vederlo salvo facciamo obiezioni 
coscienziose, cioè senza secondi fini. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Berio, r datar e. Il relatore sente proprio il biso-
gno di rispondere per parecchi fatt i personali, 
poiché altrimenti egli potrebbe essere accusato di 
completa dedizione alle argomentazioni avver-
sarie. 

Risponderò dunque prima di tutto all'ono-
revole Coppino, il quale mi ha fatto rimprovero di 
avere io male invocato il disegno di leggi dell'o-
norevole nostro collega Correnti del 1873, in 
quanto quel disegno eli legge, anziché essere in 
favore della nostra tesi, era ad essa contrario. Ma, 
onorevole Coppino, io ho accennato al disegno di 
legge dell'onorevole Correnti, esclusivamente per 
rispondere ad un altro oratore che ieri mi aveva 
rimproverato di non aver saputo fa te altro che 
una rozza imitazione del sistema germanico, e 
per dimostrargli che il sistema degli esami di 
Stato era già conosciuto in Italia, tanto è vero 
che era introdotto nel citato disegno di legge 
dell'onorevole Correnti. m 

Quindi l'onorevole Coppino vede che il rim-
provero che mi ha fatto, non poteva riferirsi alle 
mie intenzioni. 

Il secondo dei fatt i personali cui mi ha dato 
ragione l'onorevole Coppino, è anche più grave, e 
confesso che mi dispiacerebbe molto se meri-
tassi; anzi la ragione a questo fatto perso ìal» non 
mi viene soltanto dall'onorevole Coppino. ini, an-
che da parte dell'onorevole Cairoli, poicnè l'uno 
e l'altro hanno potuto credere che allorquando 
io dissi che parlavo secondo mi viene alla mente 
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come mi è dettato dal cuore e nello interesse di 
questa legge, io intendessi dire che altri parlasse 
diversamente. 

Ma, onorevole Cairoli, Ella, e tutti i colleghi 
della Camera che mi conoscono,sanno che non mi 
poteva esser venuta neppure l'idea di dar questo 
significato al mio discorso. Io credo davvero di 
non aver mai con la mia condotta potuto autoriz-
zare nemmeno il sospetto di esser capace di una 
insinuazione così riprovevole. 

Quindi, io non solamente non ammetto di averla 
fatta, ma dichiaro che sarei il primo a protestare 
contro me stesso, se, per caso, vi avessi alluso nel 
mio discorso. {Benissimo !) 

Finalmente l'onorevole Coppino, (e si è trovato 
anche in questo d'accordo coll'onorevole Cairoli) 
invitava la Commissione a chiarire l'articolo 34, 
dicendo che sarebbe stato possibile venire ad un 
accordo, ove la Commissione avesse dato all'arti-
colo 34 la stessa interpretazione che gli ha data 
l'onorevole ministro. Ma, onorevole Coppino, noi 
abbiamo nel progetto della Commissione tenuto 
questo ordine: prima abbiamo messo l'articolo 34 
che dice: "sono stabiliti gli esami di Stato ;„ poi, 
altri tre articoli nei quali si determina la proce-
dura per questi esami ; finalmente l'articolo 39 nel 
quale si stabiliscono i modi per determinare la 
materia dell'esame medesimo. 

Se quando cominciò la discussione dell'arti-
colo 34, mi si fosse fatto osservare la opportunità 
di discutere insieme all'articolo 34 i successivi 
articoli fino al 39, noi avremmo accettato subito 
e senza difficoltà, al fine che fosse meglio pre-
cisato in quali materie debba consistere l'esame 
di Stato. Poiché la nostra idea è che questo esame 
abbia da essere molto più severo, infinitamente 
più severo di quelli consimili che si subiscono 
adesso. 

Anzi, se non avesse questo scopo, noi lo con-
danneremmo pei primi; poiché se si fosse trattato 
di stabilire degli esami da impartirsi a tutti 
come le benedizioni, non avremmo creduto che 
fosse il caso di cambiare sistema. 

Dunque la Commissione ha avuto per iscopo 
di stabilire esami di Stato che siano una ga-
ranzia pel pubblico di buon servizio; così ho 
dichiarato due o tre volte nella discussione ge- ! 
nefale. Qu indi noi,sopra questo terreno, siamo per- j 
fattamente d'accordo cogli oppositori, e siamo di- \ 
sposti ad accettare tutti quegli emendamenti che 5 
saranno presentati'n proposito, tenuto conto del- j 
l'articolo 39, ed anche ad estendere la disposi- j 
zione nell'articolo stesso contenuta.. ì 

E poiché ciò non sembri un po'- strano, debbo ' 

ricordare alla Camera che, quando io ho parlato, la 
questione non era posta come è ora, e ci si .diceva 
soltanto : noi non ammettiamo l'esame di Stato se 
non alla condizione che facciate la laurea condi-
zione necessaria per subire l'esame di Stato. 

E questa idea non potevamo nò potremmo ac-
cettare, perchè il rendere ]a laurea necessaria, 
ci pareva, come ci pare anche adessso, equiva-
lesse a distruggere tutte quelle disposizioni delle 
quali ho parlato, e che adesso non starò a ri-
cordare alla Camera. 

Io sono quindi ben lieto di quest'ultimo fatto 
personale che gli onorevoli Coppino e Cairoli 
hanno sollevato, inquantochè si è potuto dimo-
strare che siamo tutti d'accordo, la Commissione, 
il ministro, e i deputati, [Ilarità) e che il disac-
cordo apparente dipendeva soltanto dall'essere 
stata trattata, discutendosi l'articolo 34, una que-
stione che aveva la sua sede naturale all'arti-
colo 39. 

Un altro fatto personale venne sollevato dal-
l'onorevole iSTocito. 

L'onorevole Nocito, dandosi pensiero della con-
dizione in cui si troverebbero le allieve levatrici, 
e pur riconoscendo che la Commissione era stata 
molto defevente ai suoi desiderii, ha trovato però 
occasione di sollevare, a spese della Commissione, 

! l'ilarità della Camera, dimostrando fino all'evi-
' denza che, il.nostro articolo imponeva alle leva-
| trici l'obbligo dell'esame di licenza liceale, e le 
ì; costringevi., conseguentemente a studiare il la-

tino, i classici, il greco, e tutti gli altri elementi 
che vi si riferiscono. 

Ma, onorevole Nocito, ella aveva sott'occhio, e 
stampati, gii emendamenti della Commissione, e 
poteva benissimo vedere che dalle disposizioni di 
quest'articolo sono escluse le levatrici, e le altre 
professioni minori. 

Nocito. Chiedo di parlare per fatto personale. 

Berio, relatore. Quindi tutte le argomentazioni 
da lui fatte cadono perfettamente di fronte al testo 
del nuovo progetto presentato dalla Commissione. 
Ne si dica che dove si parla delle condizioni ne-
cessarie per essere iscritto all'Università, si di-
chiara anche necessario aver subito esame di li-
cenza; peri.he se l'onorevole Nocito, avesse letta 
l'ultima pa -te di quell'articolo, avrebbe visto la 
espressa ed esplicita eccezione a favore delle leva-
trici per le quali egli tanto si-è preoccupato e ieri 
sera, e quest'oggi. [Ilarità) 

L'onorevole Nocito dunque converrà che io agi-
sco per legittima difesa, dicendo che la Commmis-
sione non aveva fatto nessun torto a questa bene-
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merita classe delle studentesse dell'Università. (Si 
ride) 

E con questo io credo di avere completamente 
esaurita la serie dei fatti personali, escluso quanto 
concerne l'ultima parte del discorso dell' illustre 
nostro collega Cairoli. 

Quando io ho accennato alla politica in questa 
legge, vi ho accennato non già nel senso di dire 
che si faccia una questione politica, ma nel senso 
appunto che non ci debba essere politica; ed è 
lontano dal mio pensiero il supporre che coloro che 
hanno parlato in questa legge, abbiano voluto«fare 
una questione politica. 

La mia dichiarazione era stata fatta in questo 
senso soltanto; forse però io non mi era spiegato 
esattamente. E io sono quindi contento di non 
meritarmi il rimprovero fattomi dall'onorevole 
Cairoli, che però non me lo avrebbe fatto se io 
non mi fossi espresso male. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Cairoli. Chiederei di parlare per una mozione 

d'ordine. 
Presidente. Sarà meglio che parli sulla posizione 

della questione; perchè le mozioni d'ordine per 
lo più conducono allo scopo opposto. (Ilarità) 

Cairoli. Ringrazio prima di tutto l'onorevole 
relatore, ma ricordo che io aveva esplicitamente 
escluso persino il dubbio che egli colle sue parole 
avesse voluto recare offesa alle intenzioni. La mia 
mozione d'ordine poi è, che dopo le dichiarazioni 
dell'onorevole ministro e dell'onorevole relatore, 
e dopo il desiderio espresso (desiderio al quale 
io mi associoj, di ottenere l'accordo su que-
sto articolo, se ne differisca la votazione, perchè 
abbiano il ministro e la Commissione modo di 
formularlo diversamente e di coordinarlo alle 
disposizioni contenute nei successivi, special-
mente a quella dell'articolo 39. 

Presidente. L'onorevole Nocito ha facoltà di par-
lare per un fatto personale. 

Oocito. Io non so perchè l'onorevole Berio, in 
mezzo alle tante osservazioni che ho fatte, si sia 
fermato proprio su quella concernente un ramo 
importante dell'arte salutare; forse perchè questo 
ramo importante è stato illustrato dalla madre di 
Socrate, e forse ancora perchè servì di immàgine, a 
Socrate, secondo la quale esprimere la giusta nota 
del suo metodo filosofico;cioè che come sua madre, 
secondo diceva Socrate, non creava ma metteva 
alla luce gli uomini, così egli non creava la verità, 
ma la estraeva dal seno della natura, e dalla co-
scienza degli uomini. 

Ad ogni modo quale si sia la ragione che ha 
indotto l'onorevole relatore a fermarsi sopra que-

sto punto, inclusa quella di provocare un po' di 
ilarità anche alle mie spalle, io mi permetto di 
osservargli che questo suo articolo modificato è 
venuto stamane. In base a questo, egli ha potuto 
fare le obiezioni che ha fatte al mio discorso di 
ieri; ma ieri l'articolo riformato dalla Commis-
sione non c'era. 

Questa è la prima ragione ; la seconda ragione 
è che nell'articolo 28 precisamente si dice che co-
lui il quale domanda di essere iscritto come stu-
dente regolare all'Università deve presentare il 
diploma dì licenza liceale; ora, siccome quelle tali 
donne, per le quali si interessa tanto l'onorevole 
relatore, sono obbligate a presentare il certificato 
di ammissione all'Università, è evidente che de-
vono anche presentare la licenza liceale che è con-
dizione indispensabile per essere ammessi all'U-
niversità. 

Lazzaro. Legga tutto l'articolo 
Nocito. L'ho letto. 
Presidente. Li prego di far silenzio. Mi pare 

che dopo sei ore di discussione si dovrebbe po-
ter conservare una certa calma. (Si ride) 

Oltre gli emendamenti stampati e distribuiti, 
sono stati presentati altri emendamenti, uno del-
l'onorevole Curioni all'articolo 35; e sei emenda-
menti dell'onorevole Dini, coi quali si dovrebbero 
surrogare gli articoli dal 34 al 39. Poi l'onorevole 
Umana, ritirando l'emendamento che aveva pre-
sentato all'articolo 35, ne presenta invece uno al-
l'articolo 34. 

Prima però di domandare su questi emenda-
menti l'avviso della Commissione, metterò ai voti 
la mozione sospensiva dell'onoreeole Cairoli, la 
quale, se approvata, renderebbe inutile che la 
Commissione esprimesse ora il suo avviso sulle 
proposte annunciate. 

Dini Ulisse. Chiedo di parlare. 
Presidente. A proposito di che, onorevole Dini? 
Dini Ulisse. Per associarmi alla proposta del-

l'onorevole Cairoli, inquantochè a mio modo di 
vedere la massima di questo esame di Stato deve 
essere unita alle modalità che accompagnano l'e-
same medesimo. E come, secondo l'ultima dichia-
razione del relatore, la Commissione è disposta a 
questa coordinazione dell'articolo 34 cogli articoli 
seguenti, è bene attendere questa nuova formula 

. sulla quale potremo giudicare con più cognizione 
di causa. 

Presidente. Ammenoché lunedì non si presentino 
altri emendamenti nuovi, a sei per volta, come è 
accaduto oggi. (Si ride) 

Pongo dunque a partito la sospensiva, cioè il 
rinvio alla Commissione degli articoli relativi agli 
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esami di Stato, affinchè ne riferisca lunedì, tenendo 
conto degli emendamenti presentati, e di quelli 
che prego di presentare tempestivamente, se alcuno 
ne avesse l ' intenzione. 

Chi approva questa proposta è pregato di al-
zarsi. « 

(jE approvata.) 

Si annunzia una domanda d'interrogazione. 
Presidente. È stata presentata la seguente do-

manda d'interrogazione diretta all'onorevole mi-
nistro dell'interno. 

" Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'onorevole 
ministro dell 'interno sulla veridicità della lettera 
di un prefetto di una città d ' I tal ia sopra argo-
mento delicatissimo. 

" Branca. „ 
Chiedo all'onorevole ministro dell'interno, se e 

quando intenda di rispondere a questa domanda 
d'interrogazione. 

Depretis, ministro dell'interno. Dirò nella pros-
sima seduta, se e quando sarò in grado di rispon-
dere alla interrogazione dell'onorevole Branca. 

Branca. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Branca. Onorevole presidente, io faccio osser-

vare che una interrogazione non è un' interpel-
lanza, e che la mia interrogazione si riferisce ad un 
fatto che l'onorevole ministro dovrebbe conoscere. 
Se egli desidera però di assumere informazioni 
e domanda di differirla per un tempo discreta-
mente breve io potrei consentire, altrimenti... 

Presidente. Scusi, onorevole Branca, ella, col 
§uo discorso, suppone una disposizione regola-
mentare che non esiste. Un ministro, quando si 
è annunciata una interpellanza o una, interroga-
zione, ha diritto dal regolamento di riservarsi a 
dire nella tornata successiva a quella in cui fu 
annunciata, se e quando intenda di rispondere; ed 
allora soltanto la Camera può deliberare il giorno 
per lo svolgimento dell'interpellanza o della inter-
rogazione annunciata. Per oggi, dunque, ella deve 
accontentarsi della risposta datalo dall' onorevole 
ministro dell'interno. 

Branca. Sta bene; io però mi auguro che, 
essendo il tema della mia interrogazione intima-
mente connesso colle relazioni quotidiane che l'o-
norevole ministro dell'interno deve avere coi pre-
fetti, egli possa essere in grado eli rispondermi in 
una prossima tornata. Vuol dire che se l'ono-
revole ministro volesse troppo differire la sua 

risposta, io pregherò la Camera di deliberare al-
tr imenti . 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Depretis, presidente del Consiglio. Io prego la 
Camera di voler deliberare di tenere domani una 
seduta straordinaria per discutere il disegno di 
legge che approva la convenzione conia ditta Gua-
stalla. E un disegno di legge urgente, perchè colla 
stipulazione è prossima anche la decorrenza de-
gli interessi di mora. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
Branca. 

Branca. Io ho già avuto occasione di far 
considerare all'onorevole presidente della Com-
missione del bilancio, il quale è nel tempo stesso 
presidente e membro di altre Commissioni, che 
noi, deputati e membri delle Commissioni, siamo 
nella impossibilità di ottemperare ai nostri doveri, 
obbligati come siamo ad assistere a così lunghe se-
dute. Poiché l'onorevole presidente del Consiglio 
domanda ora di tener seduta domani, ripeto la 
mia osservazione a lui e all'onorevole presidente 
della Camera: poiché se si vuole permetterci di 
fare il nostro dovere, è impossibile che noi pos-
siamo assistere qui a sedute di sei ore, e nello 
stesso tempo lavorare negli Uffici e nelle Com-
missioni. . , 

Vi sono, è vero, dei precedenti per cui nella 
Camera si sono fatti dei lavori così affret tat i ; ma 
ciò avvenne sempre noli' imminenza di vacanze, e 
quando le Commissioni non avevano da esaminare 
e da riferire sopra importanti disegni di legge. 
Un lavoro così affrettato al momento presente, si-
gnifica non volere il controllo parlamentare. (Ru-
mo ri) 

> Presidente. Questa è una sua affermazione. 
Branca. L'onorevole presidente del Consiglio 

che ha convocato la Camera al 26 novembre, 
che fece proposta alla Camera di prendere un 
mese di vacanza, devo comprendere che c' è ancora 
del tempo da qui a luglio; e che i lavori parla-
mentari non è necessario che siano numerosi e co-
piosi, ma è necessario che siano buoni ed eseguiti 
secondo le norme del regime costituzionale. 

Se l'onorevole presidente del Consiglio fa la 
sua proposta perchè la maggioranza gliela voti, 
io sono felice che la maggioranza assuma la re-
sponsabilità di una discussione così affrettata a 
proposito di una convenzione come quella colla 
ditta Guastalla. 

Anzi faccio una proposta io ; che cioè non si 
accolga la proposta del presidente del Consiglio, 
e che si discuta lunedi la convenzione Guastalla. 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Depretis, presidente, del Consiglio. A me pare 
di non avere minimamente mancato alle buone 
regole del regime parlamentare. 

Avevamo ed abbiamo in discussione la legge 
suir insegnamento superiore. Nessuno certo potyrà 
accusare la Camera che questa discussione non 
abbia avuto tutto lo svolgimento che si poteva 
desiderare. Ma siccome ci sono pure altri lavori 
che al Governo preme siano portati innanzi alla 
Camera, e siccome poi io debbo anche rispondere 
a interpellanze nelle quali molto probabilmente, 
anzi voglio credere certamente, sarà discussa la 
questione politica e si tratterà della vita e della 
morte dell'attuale Gabinetto... (Rumori) Lo cre-
dete più forte di quel che sia!... io credevo 
dunque di non uscire dalle buone regole parla-
mentari facendo la proposta di tener sedute, che 
non sono poi troppo lunghe, dall'una, nomi-
nale beninteso, alle sette di ogni giorno, per 
vedere di condurre a termine la discussione sul-
l'insegnamento superiore. Certamente io ammetto 
che quando ci sono gli Uffici quest'orario sia trop-
po gravoso e che quindi le sedute debbano comin-
ciare alle due. 

Ma su questo credo che non ci sia più da di-
scutere, poiché la mia proposta è stata accettata 
dalla Camera. Ora domando un' unica seduta 
straordinaria per discutere una legge evidente-
mente urgente. Nessuno ignora in questa Camera 
che il disegno di legge è stato distribuito da più 
giorni e che fu lungamente studiato dalla Com-
missione; tutti coloro che lo hanno esaminato non 
possono non considerarlo come una legge da di-
scutersi di urgenza, poiché da un giorno che non 
è lontano decorrono interessi di mora su questa 
somma a carico del bilancio dello Stato. Il dise-
gno di legge fu presentato il 25 di novembre e la 
convenzione erasi stipulata nei primi giorni di quel 
mese; fa dunque lungamente esaminata: la di-
scussione della Giunta del bilancio è stata, ampia, 
minuta; adesso il disegno di legge è distribuito 
da più giorni, e ognuno può averne preso co-
gnizione. 

Che c'è dunque di strano che si santifichi la fe-
sta discutendo questo disegno di legge, affinchè il 
Governo sia messo in regola per l'esecuzione di 
una convenzione già stipulata, e all'erario delio 
Stato siano risparmiati i pes'i che dal ritardo della 
discussione gli verrebbero ? 

Io persisto nella mia domanda e non credo^ ono 
revole Branca, di aver fatto proposta che meriti 

le aspre censure che Ella ha indirizzato al presi-
dente del Consiglio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nicotera. 

NÌCOtera. Io desidero di sottoporre all'onorevole 
presidente del Consiglio alcune osservazioni che 
tutti noi sentiamo. È evidente che il disegno di 
legge, che il presidente del Consiglio vorrebbe 
si discutesse domani, è grave; non grave in se 
stesso, ma grave per le condizioni e per le circo-
stanze che lo accompagnarono. 

La Commissione del bilancio l'ha discusso lun-
gamente, e l'onorevole presidente del Consiglio sa 
quanto me, forse anche più di me, che la questione 

già agitata dalla stampa. 
Questo è dunque uno di quei disegni di legge che 

richiedono necessariamente, nell'interesse della di-
gnità e del decoro del Parlamento, una discussione 
molto calma, molto ponderata; ed io mi permetto 
di domandare al presidente del Consiglio se crede 
conveniente che questa discussione si faccia in 
una seduta straordinaria, in giorno di domenica, 
quando tutti sanno che molti deputati si allonta-
nano da Roma... 

Cavalletto. Come si allontanano ? 
Presidente. Prego di non interrompere. 
Micotera. Tutti sanno che molti deputati partono 

da Roma la sera di sabato... 
Cavalletto. Non so niente. 
Presidente. Prego di non interrompere. 
NÌCOtera.... e ritornano il lunedì o martedì. Ono-

revole Cavalletto, questa è cosa che sanno tutti, ed 
è inutile che ella lo neghi. 

E inoltre a notarsi che nessuno può esser sicuro 
che nel giorno di domani possa compiersi la di-
scussione, poiché il Governo stesso non si è dis-
simulata la gravità della questione. 

Tutti sappiamo che diversi ministri sono inter-
venuti più volte nella Commissione del bilancio, 
e che è stato stampato straordinariamente un pa-
rere dell'avvocato generale erariale. Insomma, sor-
gono voci che non sono più insinuazioni di piazza, 
o di alcuni giornali, ma sono voci che partono dai 
ministri stessi, che partono dal relatore della Com-
missione. Basterebbe leggere due periodi solamente 
della relazione, per vedere la gravità di questa 
convenzione. 

Pare dunque all'onorevole presidente del Con-
siglio che tutto questo consigli una seduta straor-
dinaria in giorno di domenica? Se egli lo crede, lo 
faccia pure; ma io, nell'interesse del decoro della 
Càmera e del Governo, vorrei rivolgergli la pre-
ghiera di non precipitare la discussione. Il peri-
colo non è imminente; nè pericolo imminente si è 
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ravvisato nello studio del ricorso, poiché si è fatto 
decadere il termine; e si vuole ravvisarlo adesso, 
e insistere nella necessità di discutere immedia-
tamente? 

Ripeto, io mi sono permesso di fare queste os-
servazioni. Se l'onorevole presidente del Consi-
glio erede di insistere nella sua proposta, faccia 
pure. Certo è che non deve stare più a cuore a 
me, di quello che debba stare a lui, capo del Go-
verno, che le questioni vengano alla Camera in 
condizioni da non destare certe apprensioni. 

¡Vlanteflini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
f fa t e l l in i . Essendo stato citato un parere del-

l'avvocato generale erariale, sul quale si crede 
che pos.̂ a sollevarsi una discussione tale da non 
finire nemmeno in una seduta, io prego calda-
mente l'onorevole presidente del Consiglio, di con-
sentire al desiderio manifestato che sia rimandata 
a lunedì la discussione del disegno di leggi di cui 
ha parlato. 

Io credo che la discussione sarà più breve di 
quello che altri s'immagini -, ma ci sono delie preoc-
cupazioni da dissipare, ci sono degli schiarimenti 
che bisogna dare. 

Se saranno dati brevemente, rapidamente e con-
venientemente, io credo che la burrasca si quie-
terà, e che nel volgere di poche ore potrà la discus-
sione essere chiusa. 

Guardiamoci però dal pericolo che la pro-
posta dell'onorevole presidente del Consiglio, 
possa, per avventura, interpretarsi come un desi-
derio che la discussione sia breve più che la na-
tura sua potesse comportare. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole pre-
sidente del Consiglio. 

Oepretis, presidente del Consiglio. Io sono lon-
tanissimo da qualunque pensiero che tenda ad ab-
breviare la discussione; se si crede che, per la na-
tura di questa legge, pei documenti che l'accompa-
gnano, per le osservazioni fatte dalla Commis-
sione, perchè i ministri sono stati chiamati nel suo 
seno, perchè la stampa abbia di questa questione 
fatto molto rumore, se si crede, io dico, e pur ri-
servando libero il mio apprezzamento su tutti 
questi argomenti, che questo disegno meriti una 
discussione lunga, e larga finché si vuole, io sono 
lontanissimo dall'oppormi. Ma io sono pure obbli-
gato ad esporre^ come stanno le cose nel fatto. 

Io non potrei acconsentire che le sedate ordi-
narie della Camera fossero occupate per discutere 
altri argomenti finche non sia finita la discussione 
della legge sull'insegnamento superiore. (Ah! ah! 

Movimenti) Ora, se ia Camera crede di ritornare 
su questo suo voto, darà torto al ministro; ma io 
sono impegnato colla mia parola, e credo che sia 
tempo che questa discussione abbia termine affin-
chè possiamo occuparci delle altre leggi. E per-
tanto io non posso non persistere in questa mia 
determinazione: la Camera, se vuole, mi condanni. 

Ora noi abbiamo un disegno di legge, quello 
sulla convenzione Guastalla. Io tengo conto, sia 
delle osservazioni fattedall'onorevole Nicotera, sia 
di quelle fatte dall'onorevole Mantelli ni; ma quando 
lo discuteremo ? 

Se non si crede di discuterlo domani, io non 
insisto. Ma pensi la Camera che, per questa me-
desima convenzione, al primo di marzo decorrono 
gli interessi di mora a carico dello Stato ; e pensi 
che, trattandosi di un disegno di legge che è 
ritenuto grave dalla Camera dei deputati, con-
viene dar tempo di un pacato esame anche al 
Senato; e pensi che oggi siamo ai 16 del mese. 

Mi pare dunque che, e pel giorno in cui ci 
troviamo, e per la natura del disegno di legge che 
dobbiamo discutere, non vi fosse niente di strano 
nella mia proposta, cioè di impiegare il giorno 
di festa di domani per una tornata straordina-
ria, nella quale, se non si esaurirà la discussione 
di questa legge, si potrà ancora determinare al-
l'uopo un'altra seduta. 

Ma, o signori, rimandare a tempo indefinito 
la discussione di questa legge mi pare cosa grave; 
e io non ne assumo la responsabilità: se non 
piace la seduta di domani, rimandiamola ad un 
altro giorno, ma non interrompendo la discus-
sione della legge sull'insegnamento superiore, che 
a questa proposta io mi oppongo assolutamente. 
Concludendo dunque,- io non insisto perchè si 
tenga seduta domani, se così pare alla maggio-
ranza della Camera, ed alla Camera stessa, e se 
vuoisi rispettata l'abitudine dei nostri colleghi 
di prendere la domenica per giorno di riposo. 
(Si ride) Sia pure; ma, o signori, bisognerà in 
altra »tornata fissare un altro giorno per discu-
tere questo disegno di legge, senza scegliere le 
sedute pomeridiane. Così allora i nostri colleghi 
saranno avvertiti qualche giorno prima e sa-
pranno fare il sacrifizio della loro abitudine, e 
rinunziare a prendere il riposo nel tempo che 
sarà per richiedere la discussione della legge, 
e così metteranno il Governo in condizione di 
sapere quale è il voto della Camera su questa, 
legge che deve pure esser discussa e presto. 

Presidente. Dunque l'onorevole presidente del 
Consiglio recede intanto dalla proposta di tener 
seduta per dimani? 
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Depretis, presidente del Consiglio. Sì, ma mi 
riservo di fare altra proposta. 

Presidente. Onorevole Branca, mantiene o ri-
tira la sua proposta che si discuta lunedì il di-
segno di legge relativo alla convenzione Gua-
stalla ? 

Branca. Io, in questo, mi rimetto al presidente-
dei Consiglio, giacche egli è stato così cortese da 
comprendere l'importanza delle obiezioni solle-
vate, e tanto più che gl'interessi non decorrono 
che dal primo marzo; quindi abbiamo tutto il ri-
manente mese di febbraio ancora dinanzi a noi. 

Depretis, presidente del Consiglio. E il Senato? 
Presidente. Prego di non interrompere. Dun-

que, onorevole Branca ? 
Branca. Credo debito di cortesia il non far pro-

poste, ed accettare la seduta che sarà indicata 
dal presidente del Consiglio. 

Presidente. Per ora dunque non c'è proposta 
alcuna. 

Depretis, presidente del Consiglio. Io però di-
chiaro che ritiro la mia proposta che si discuta 
questa legge nella seduta di domani; ma mi ri-
servo di fare un'altra proposta. Ritiro per ora 
la mia proposta, affinchè questa legge non sia 
messa in discussione da un giorno all'altro (ciò 
che avverrebbe se la Camera approvasse la pro-

posta stessa), ma, ripeto, mi riservo di fare un'al-
tra proposta in altra seduta perchè sia fissato un 
giorno e una seduta per discutere la legge ; e ciò 
principalmente perchè gli onorevoli colleghi sap-
piano per tempo in qual giorno si farà tale 
discussione. (Bene !) 

Presidente. Lunedì al tocco seduta pubblica. 
La seduta è levata a ore 7. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 
1° Seguito della discussione del disegno di 

legge relativo all'istruzione superiore del re-
gno. (26) 

2° Stato degli impiegati civili. (68J 
3° Provvedimenti relativi alla Cassa mili-

tare. (23) 
4° Pagamento degli stipendi e sussidi, nomina 

e licenziamento dei maestri elementari. (83) 

Prof. A w . Luigi Ravani 

Capo dell'ufficio di revisione. 
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